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L    A 

FAVOLA  DI  CIRCE 

RAPPRESENTATA    IN   UN   ANTICO     - 
GRECO   BASSORILIEVO  DI  MARMO 

COMENT  ATA 

DA  RIDOLFINO  VENUTI 

Patrizio  Cortonefe  >  e  Accademico  delle  Scienze , 
e  delle  Iscrizioni  di  Londra 

E      DEDICATA 
ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  MARCHESE 

GIUSEPPE  RONDININI 

PATRIZIO   ROMANO 
POSSESSORE   DEL   MARMO. 


IN  ROMA  MDCCLVin. 

A  fpefe  di  Faufto  Amidei  Mercante-Libraro  al  Corfb 
fotto  il  Palazzo  del  Marchefe  Raggi . 


Nella  Stamperia  de*  Bernabò >  e  Lazzaroni  . 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI* 


NOBILISSIMO  SIGNORE. 


ER  quanto  Jta  plau/zbile  il 
eoBume  dì  porre  fotto  la 
tutela  di  qualche  Perfonag- 
gio  lefatighe  de  Dotti  Uomini ,  allorché  com- 
pari/cono alla  pubblica  luce  :  NonpudnegarJì> 
che  come  è  facile  il  pervertire  Pufo  delle  ot- 
time cofèy  così  non  di  rado  reggiamo  perver- 
tito ancora  quejìo ,  fceglìendojì  da  taluno  per 
protettori  di  certe  Opere  tali  /oggetti ,  che 

yuan- 
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quantunque  perjè  ragguardevoli ,  e  forniti  di 
molto  merito ,  non  fono  proprj  a  ricevere  que- 
fio  dono ,  onde  fovente  Jì  rìdono  del  dono ,  e 
del  donatore . 

Ma  noi ,  chef  amo  perfuafl  di  quefa  ve- 
rità ,  ci  f  amo ,  NobiliJJìmo  Signore  ,  propofli 
di  ricorrere  a  Voi ,  acciò  vi  piaccia  dì  permet- 
terci j  che  comparifca  fregiata  del  voHro  No- 
me queHa  DiJJertazione ,  e  dì  riceverla  fotto 
la  voBra  autorevole  Protezione  ,  come  cqfa 
voflra  :  non  tanto  perche  il  prezìofo  marmo 
appartiene  al  voflro  dovizìofo  Mufeo  ;  quanto 
anche  per  P  amore  ^  che  dimoflrate  alle  belle 
Arti ,  che  f  può  dire ,  che  abbiate  ereditato 
dd  voBrì  Maggiori . 

E  chi  non  fa  ejfere  uno  degli  ornamenti 
più  fngolari  della  voHra  Nobil  Famiglia 
F  amore  alle  Lettere ,  e  alle  Armi  ?  Sino  dal 
1 3^8.  Fofco  Crivelli  di  Milano  Progenitore 
de  i  Rondinini  vinfe  ilfamofo  Landò  celebre 
Capitano  ,  e  lo  fé  prigioniere  ' .  Rondinino 
figlio  dì  Fofco  Crivelli  Capitano  ancor  egli 
celebre  nel  1424.  ebbe  la  fortunata  forte  di 
prendere   prigioniero  il  formidabile  Picei- 

ni»} 
1     Ved.  la  Sforziadi 


nino  * .  Gìovan  Tommafo  Rondinini  fu  arma- 
to Cavaliere  da  Carlo  V.  ,  e  furono  tanti  ,  e 
tali  gli  pre  flati  fervi gj  nel  militare  a  quejlo 
gran  Principe ,  che  meritò  un  Diploma  di  po- 
ter inferire  £  Arme  Rondinini  nel  petto  della 
fempre  mai  trionfatrice  Aquila  Imperiale  ; 
Morì  poi  egli  gloriofamente  in  Canojfa  2 .  Afa 
che  Ho  io  a  rammemorare  Eroi  di  tanta  anti- 
chità ?  Balia  fovvenirf  di  Alejf andrò  Rondi- 
nini Cavaliere  dell 'in/igne  Ordine  di  S.  Ste- 
fano 3 ,  e  più  volte  eletto  Confervatore  dell' in- 
clito Romano  Popolo  4 ,  e  di  Felice  Zacchia 
fua  Conforte  Patrizia  Genove/è .  Paolo  Emi- 
lio ,  e  Laudicio fratelli  Zacchia ,  il  primo  fu 
Card,  del  Tit.  di  S.  Marcello ,  Laudicio  pre- 
fe  moglie ,  ne  ebbe  altra  figlia ,  che  lafopra- 
memorata  Eelice  :  RimaBo  privo  della  Con- 
forte ,  datq/i  ancor  egli  alla  vita  Eccle/ìafica , 
dopo  varj  impieghi  lodevolmente  efercitati , 
trd  quali  la  Nunziatura  di  Venezia  in  diffid- 
lijjìmi  tempi ,  fu  promojfo  alla  Porpora  col  Ti- 

a  5  toh 

i     Loc.  cit. 

2  Arch.  Domeft, 

3  Cominciando  dal  ij5$.  fi  contano  in  queftafamiglia  i  Cava- 

lieri di  S.  Stefano  fino  al  numero  di  6. 

4  Vedi  Faiti  Confol.  Capito!. 


tolo  di  S.  Si/io ,  con  giubilo  unto erf ale  des  bue* 
ni ,  e  particolarmente  della  Serenijjìma  Repub- 
Mica  di  Venezia  ,  la  quale  con  varie  Ducali 
diede  non  piccoli  contrafegni  della  II  ima ,  che 
del  medejìmo  faceva  '  ,  ricolmandolo  d'elogj . 
Afa  tornando  ad  AleJJandro  ,  e  Felice , 
nacquero  da  ejji  Bonaventura ,  Paolo  Emilio , 
Niccolò^  GioiTommafo,  Giufeppe , Natale , 
e  Marcello  .  Bonaventura  ve/lì  l'abito  Eccle* 

fa/lieo ,  Niccolò  fu  Paggio  del  Gran  Maejlro 
di  Malta ,  e  Gio:  Tommafo  Commendatore  dell* 
iftejjb  Ordine  doppo  avere  mantenuta  una  Ga- 
lera a  fue  fpefe\  Paolo  Emilio  da  Chierico  di 
Camera  fu  attinto  allaPorporada  Urbano  Vili. 
che  molto  conto  faceva  della  nobiltà  della  Vo- 
lira  Cafa  :  Conferì  gli  in  oltre  il  Pont  ef ce  il 
Vefcovado  dAffif^  ove  fplendidamente  allog- 
giò la  celebre  Regina  Criflina  di  Svezia  * ,  e 

finalmente  pieno  di  meriti  pafsò  alF  eterna 
gloria  in  Roma  a  1 6.  Settembre  del  1 668. ,  e 

fufepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  fopra  Mi- 
nerva nella  tomba  de  fuoi  Maggiori .  V altro 
Fratello  Natale  fu  Giovane  di  grandifjìmo  in- 

gegnoi 

I     Vcd.  Archiv.  Dcnieft. 

a    Ciaccoli*  vit.  Card,  tom.j.  in  Vit. 


gegno,  onde  acquìjlojjì  nonpiccola  fama  per  la 
fuafingolare  erudizione  \JìpoJJbno  leggere  i  di 
lui  componimenti  in  un  libro  della  Plantinia- 
na  Tipografìa  d'Anverfa  pubblicato  nel  1662. 
con  il  titolo  :  Septem  Virorum  Illuftrium_, 
Poemata,  ove  egli  nobilmente  rijplende.  Alef- 
fandro  VIL  Pont»  Majs.  anch'  egli  Amatore  del- 
la Latina  Poefa ,  ammirando  l'ingegno  di  que- 
Jlo  nobil  Giovane ,  lo  elejje  perfuo  Segretario 
de' Brevi  l  a  Principi,  e  fé  celo  Canonico  del- 
la Bqfìlica  Vaticana  ,  appena  giunto  air  età 
di2j.  anni;  ma  ifuoi  avanzamenti  furono in- 
terrotti dall''  invida  Parca ,  che  nel  più  belfio- 
re della  fua  età  ,  non  avendo  ancora  compiuto 
Vanno  trìgefmo  ,  r apillo ,  e  fu  7nagnificamen- 
te  fepolto  d ordine  d Aleffandro  VIL  incontro 
alla  Cappella  Ghigi  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  del  Popolo  ,  avendogli  concejfo  d'in- 
quartare  l'Arme  Pontificia  con  la  fua .  Mar- 
cello fa  Referendario  deir  una ,  e  l'altra  Se- 
gnatura ,  indi  Auditore  di  Rota .  Finalmente 
Giufeppe  fece  ben  conofcere  ejfere  la  Kob  ile 
Famiglia  Rondinini  nonfolopropenfa  alle  Let- 
tere ,  ma  ancora  alle  Armi .  Dopo  ejfere  fla- 
to que- 

1     Bonamic.  de  Script.  Apoft. 


to  quelli  nella  Guerra  dì  Dalmazia  aljervi- 
zio  della  SereniJJtma  Repubblica  di  Venezia , 
edejjère  intervenuto  alP  ajfedìo  di  CliJJa  ;  fu 
dal  Veneto  Senato  fpedito  con  maggior  grado 
alla  guerra  di  Candìa ,  dove  costituito  alla  di- 
fefa  della  Canea ,  dimojìrando  un  valore  indi- 
cibile, nel  fare  una  e  or  aggi  of a  fortita  cefsò 
nel  pili  belfiore  degli  anni  gloriofamente  di  vi- 
vere ,  come  lo  atteflano  le  lettere  de  Generali 
dell'Armata  al  Card.  Rondinini  ' ,  e  Pifteffò 
Veneto  Senato  ;  ilfuo  corpo  fu  tra/portato  al- 
la Patria  ,  e  giace  nobilmente  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  Mura . 

Ma  che  dirò  io  della  celebre  Felice  Ron- 
dinini Madre  di  quelli  Eroi ,  e  voHra  Ava  ? 
Ancora  ne  rejla  la  memoria  delF  amor  Angola- 
re ,  che  dimojlrò  verfo  la  venerabile  Antichi- 
tà .  Pojfedeva  ella  un  nobile  Mufeo ,  ed  una 
fceltijfima  raccolta  di  rarijjìme  Medaglie  ;  del- 
le quali  mojìrò  aver  tale  intelligenza  9  che  recò 
maraviglia  a  due  de  più  grand'  uomini  del  Se- 
colo ,  volli  dire  allo  Spanemio  ,  ed  al  Vail- 
lant  ,  che  crederono  doverne  fare  giujla  ,  e 
onorata  menzione ,   uno  nella  Prefazione  al 

fuo 

i     Ved.  Archiv.  di  Cafà. 


fuo  aureo  Libro  de  ufu  ,  &  Prseftantia  Nu- 
mifmatum  ;  e  F  altro  parimente  nel  raro  Li* 
bro  intitolato  Nummi  Populorum  ,  &  Ur* 
bium  illuftrati. 

Come  non  doveva  poffare  in  Voi,  Nobi- 
li/fimo Signore ,  da  una  così  bella  fergente 
V amore  alle  belle  Arti  ?  Voi  della  bella  col- 
lezzìone  ne  pojjèdete  ancora  un  non  piccolo  re- 
taggio, ammirando/?  nobili  ,  ed  antiche  [cul- 
ture nelvoftro  nuovo  magnifico  Palazzo ,  rari , 
e  /celti  Quadri ,  /ingoiar i  9  e  prezìojì  Carnei, 
ed  Intagli .  Uno  di  quejìijl  è  il  pr e/ente  Bafe 
fòrilievo  ,  di  cui  vi  prefento  Tillu/ìr azione  ; 
nella  quale Jì  promuove  lo  ftudio  dell'  Antichi' 
ta,  così  ne  ce/far  io  per  lo  /chiarimento  delP 
antica  Storia  .  Se  dunque  vi  è  caro  lo  ftudio 
di  queHa ,  tanto  più  debbe  piacervi  tutto  ciò 
che  ferve  ad  illu/lrarla  ;  onde  con  molta  ragio- 
ne ho  giudicato,  che  Voi  facilmente  gradirete 
il  dono  9  che  io  vi  prefento ,  e  che  ho  cercato 
di  rendere  più  ornato ,  chepojjìbìlfia* 

ha  (lima  ,  in  cui  nella  voftra  più  flo- 
rida età  tenete  le  belle  Arti ,  e  quegli ,  che  lo~~ 
devolmente  le  profeffano  ,  ed  in  confeguenza 
le  Lettere ,  e  i  Letterati ,  mifa/perare ,  che 

/ÌCC4' 


fccome  a  mi  fura  dì  queflo  voBro pieno  cono- 

/cimento  amate  gli  eccellenti  Artefici  y  e  Jìi- 

mate  le  Antichità  ,  e  gP inteyidenti  delle  me- 

de/ime  \  così  riceverete  Jotto  la  voflra  Protez* 

zione  me  mede/imo ,  che  non  rijparmìofpefe  % 

efatighe  nel  pubbli  e  are  per  mezzo  delle Jìampe 

le  opere  de  Valentuomini  ;  per  le  quali  i  belli 

Jìudj  ulteriormente Jì promuovono .  Intanto  pie* 

no  di  profondo  ojfequio  verfo  la  voflra  nobili/ 

Jtma  Perfona,  e  verfo  tutte  le  altre  rarifjtme 

qualità  vojìre  ,  che  P  Animo  sì  nobilmente  vi 

adornano  ,  umilifftmamente  me  r  e  tutte  le 

mie  fati ghe  vi  raccomando  y  dicendomi  vojlro  * 

Roma  i. Novembre  175-8* 


Vwo  Devmo  Ohlmo  Servitore 

E  a  u  Ilo  Amidei  • 


IM- 


IMPRIMATUR, 
Si  vidcbitur  Reverendifs.  Patri  Magiftro  Sacri  Pai.  Apoftolici 

F.  M.  de  Rube'n  Patriar.  Conftantinop.  Vice/g. 

APPROVAZIONE 

PEr  ordine  del  Rmo  Padre  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  ho  letto 
il  libro  intitolato  =  La  Favola  di  Circe  rapprefentata  in  un  an- 
tico ba£ò  rilievo  di  marmo ,  coment  aia  da  Ridolfino  Venati ,  Patrizio 
Cortonefe  &c*  =  in  cui  non  efiendovi  fentimento  alcuno  dell*  Autore 
contrario  alla  S.  Fede  Cattolica  ,  o  a' buoni  cortumi ,  ma  più  torto 
gran  copia  di  (celta  erudizione  per  vantaggio  del  Pubblico  ,  e  per 
dar  luce  alle  antiche  Gentilefche  memorie,  ftimo,  che  poflfa  darft 
alle  Stampe.  Roma  21.  Settembre  1758. 

Cantuccio  Contucci  della  Compagnia  di  Geiù  .• 


IMPRIMATUR. 

£ r.  Vincentius  Elena  Magifter  Socius  Rmi  Patris  Magiftri  Sacri  Pa- 
lata Apoftolici , 


CO- 


COMENTARIO 

DELLA 

FAVOLA   DI   CIRCE 

Rapprefentata  in  un  antico  Greco  BASSORILIEVO 

di  Marmo. 

L  folo  Omero  neTuoi  due  Poemi 
dell' Iliade  9  edell'OdhTea*  me- 
ritò per  la  grandezza  dell'  ope- 
ra ?  e  per  la  bellezza  dei  verfi» 
il  nome  di  Poeta  '  :  Nefluna-r 
delle  Nazioni  più  illuminate  fi  è 
immaginato  cofa  furale  ;  anzi 
quelle  >  che  hanno  prodotto  alcun  Poema  di  quello 
genere 5  ne  hanno  prefo  da  Omero  l' idea*  e  le  rego- 
le ;  fé  l' hanno  propofto  per  modello  >  ne  hanno  avu- 
to buon  fuccelfo  9  fé  non  in  quanto  l' hanno  meglio 
imitato .  Omero  è  una  mente  originale  9  e  propria 

A  a  for- 

i     Veli.  Pater,  Uh.  i.  taf.  $, 
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a  formar  gli  altri  :  Fons  ingcniorum  Homerus  >  lo  diffe 
Plinio  r. 

Non  folo  i  Poeti  9  ma  i  Pittori  5  i  Scultori  9  ed 
altri  Artefici  ?  riconofcono  il  Poema  d'Omero  9  come 
il  modello  del  buon  gufto  i  non  potendofi  nelle  cofe 
grandi  nulla  fentire  di  più  fublime9  quanto  la  fua 
efpreflione  z  ">  nelle  piccole  nulla  di  più  proprio  9 
eilefo  9  e  riftretto  ;  grave  9  e  piacevole  >  egualmen- 
te ammirabile  per  la  fua  abbondanza  9  e  per  la  fua 
brevità  3 .  Quindi  è  9  che  formando  vaghiifime  idee 
ha  fomminiftrato  alle  belle  Arti  continui  foggetti 
d' imitazione  ;  e  quefta  è  la  ragione 9  per  cui  fi  trova- 
no tante  pitture  9  fculture  9  e  baffirilievi  9  e  molte 
più  ne  troviamo  defcritte  dagli  Antichi  49  le  quali 
non  altro  fanno  9  che  efprimerci  al  vivo  le  imagini 
di  quelle  cofe 9  che  egli  con  tanta  nobiltà  9  e  chia- 
rezza ci  ha  defcritte  . 

So  ancor  io  9  che  dalla  maggior  parte  fi  crede  9 
che  le  replicate  fculture  delle  cofe  Omeriche  foffero 
per  effetto  di  confervare  nel  cuore  degli  uomini  la 
Teologia  pagana  '>  volendofene  Omero  9  fé  non  P  in- 
ventore 9  almeno  il  riftoratore  9  e  il  propagatore  .  E' 
però  certo  9  che  Omero  nella  fua  Iliade  9  ed  Odiffea 
non  ha  fatto  altro  9  che  far  comparire  con  maggior 
p^mpa  in  fcena  gF  ifleffi  Iddìi  di  Efiodo  .  Ma  deelì 
offervare  9  non  avere  quello  gran  Poeta  intraprefo 
come  Efiodo  9  ed  Orfeo  di  dare  un  fiflema  fopra  que- 

i  7ììf?.  Nat.   lib.  is.  cab.  $.  ■*" 

2  Fri.  Mai.  Dacier  nella  vit.  d'Omero. 

i  Quinti l.  de  Orat.  Uh.  i  o.  cap.  i . 

4  Vedi  Pattati.  Pbikjìr.  Plin.  Jun/us  de  Pici.  vet. 
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fli  medefimiDeb  nuli'  altro  avendo  fatto  ,  che  fer- 
vidi nelle  occafioni  della  Teologia  a  tempo  fuo  (la- 
bilità .  Omero,  come  giudiziofamente  offerva  M.Fre- 
guier  *  ,  non  è  che  Poeta  ,  e  fé  egli  è  Teologo  ,  co- 
me lo  è  infatti,  5  parlando  in  ogni  congiuntura  ,  ed 
impiegando  il  miniflero  degli  Dei ,  non  lo  è  che  per 
accidente  ,  e  non  mai  per  proporre  fittemi .  Ed  in  ve« 
ro  cofa  è  mai  un  Poeta  ì  E'un  Pittore  ,  ed  un  imitato- 
re >  ei  non  produce  il  fuo  oggetto ,  ma  l' anima,  ma 
lo  dipinge  :  Quindi  Omero  è  riefcito  così  facile  ad 
effere  realmente  copiato  ne'  fuoi  Eroi ,  ne'  fuoi  Dei , 
e  ne'fatti  più  particolari ,  che  fi  fono  voluti  efprime- 
re  da  i  pittori  nelle  tavole  ,  e  da  i  fcultori  nelle  fla- 
tue,  e  ne' baffirilievi  .  Infiniti  fono  i  monumenti  $ 
che  a  noi  reflano  ancora  nelle  pitture,  nelle  fcoltu- 
re,  ne'  baffirilievi,  e  di  bronzo,  e  di  marmo  ,  e  fi- 
nalmente nelle  gemme  incife ,  e  ne'  cammei ,  ove 
offervafi  rapprefentata  l'Iliade  d'Omero ,  o  qualche 
fua  parte ,  o  qualche  Eroe .  Molto  più  rari  però  fo- 
no i  fatti ,  che  fi  offervano  efprefli  negli  antichi  mo- 
numenti dell' Odilfea.  Chi  non  conofce  la  famofa 
Tavola  Iliaca  del  Fabretti ,  il  Marmo  Aracelitano , 
ora  nel  Mufeo  Capitolino  ;  il  trattato  del  Begero  de 
Bello  Trojano ,  la  bella  edizione  del  Pfeudo  Ditti  Cre« 
tenfe ,  lo  Stofch ,  il  MafFei ,  il  Montfaucon ,  e  cento 
altri ,  i  di  cui  monumenti  tutti  riguardano  l' Iliade  » 
e  poco ,  o  niente  l' OdifTea  ?  Si  vede  per  altro ,  che 
nemmeno  efla  è  fiata  trafcurata  dagli  Antichi . 

A  2  Po£ 

J    Ved.Dìprt,  Uomcr,  ne  Voi  dell'Accada  delle  Ifcriz.  di  ?*rigi. 
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Poflìede  il  Signor  Marchefe  Rondinini  Cava- 
lier  Romano  nella  fua  copiofa  raccolta  di  marmi  9  e 
altri  infigni  antichi  monumenti  5  che  imitatore  de* 
gloriofi  fuoi Antenati,  conferva?  raccoglie?  e  ge- 
lofamente  cuftodifce  5  poffiede  5  difli  5  un  marmo  del- 
la grandezza  di  poco  più  di  un  palmo  dell'  ifteffa_> 
fcultura  della  Tavola  Iliaca  del  Fabretti  ,  con  figu- 
re 9  e  caratteri  ad  effa  fomigliantiffimi  9  rapprefen- 
tante  il  fatto  di  Circe  riferito  da  Omero  nel  X.  dell' 
Odiffea?  che  da  me  fatto  intagliare  ho  collocato 
avanti  quella  mia  illufl  razione  . 

E'  ben  giuflo  di  cominciare  Y  ofTervazione  di 
quefto  preziofiffimo  monumento  dalla  greca  ifcri- 
zione  ?  che  ferve  di  documento  5  donde  abbia  tratto 
lo  fcultore  l' idea  della  fua  opera  :  Leggefi  per  tanto 
nel  baffo  del  marmo  quefF  Ifcrizione  : 

EK    TH2    AIHTHSHHS    THS    IIP02 
AAK1NOY    TOT    KAnnA. 

Dal  racconto  fatto  ad  Alcinoo  nel  Libro  Decimo  dell* 
Odijfea . 

Notabiliffimo  è  per  il  difegno  ?  e  per  l' erudi- 
zione è  il  piccolo  medaglione  di  marmo  riportato 
dal  celebre  Bonarroti  nel  frontifpizio  della  fua  beli' 
opera  de  i  Medaglioni  di  Carpegna  ?  in  oggi  Vatica- 
ni 5  che  ho  creduto  opportuno  di  nuovamente  porvi 
fotto  gli  occhi .  Giudica  egli  ?  che  in  queflo  marmo 
fi  rapprefenti  il  Re  Alcinoo  in  atto  di  afcoltare  da 
Uliffe  il  racconto  de'  fuoi  lunghi  viaggi .  Ciò  fi  può 

con- 
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congetturare  dal  pileo  5  che  ha  in  capo  una  di  quelle 
figure,  effendo  in  tal  forma  flato  frequentemente 
efprefTo  da  gli  Antichi  UlifTe  *j  perchè  adoperavafì 
queflo  pileo  dai  viandanti  ?  e  queflo  Eroe  credeafi 
aver  intraprefo  fopra  ogni  altro  lunghi  viaggi .  Non 
poflò  tralafciare  di  qui  riportare  la  giudiziofa  ofTer- 
vazione  di  Strabone  fopra  i  viaggi  di  quefl'Eroe9  ne' 
quali  Omero  ha  rinchiufo  tante  favole  :  Ripagandoci 
alla  mente  ,  die'  egli  a  5  la  Jìoria  antica  5  ci  contiene 
accuratamente  esaminare  quel  che  dicono  coloro  •>  che 
foflengono  e/fere  flato  trasportato  Vlijfe  7iè  mari  £  Italia  •> 
e  di  Sicilia  •,  nel  modo  che  Omero  lo  afferifee  :  contiene 
esaminare  altresì  ciò  che  dicono  quelli ,  che  negano  un  tal 
viaggio .  Imperciocché  quefle  due  opinioni  hanno  ciafehe- 
duna  il  loro  vero  9  e  il  loro  falfo  9  e  fi  pub  aver  ragione 
impegnandoji  per  V  uno  5  e  /'  altro  partito .  Si  ha  ragione 
[e  fi  crede  •>  che  perfuafo  Omero ,  che  Vlijfe  fojje  flato  trafi 
portato  in  tutte  quelle  parti  5  abbia  prefo  per  fondamento 
della  Ji/a  Favola  i  queflo  paff aggio  veri/fimo  i  poiché  tro- 
vanfi  in  quei  mari  veftigj  de'Juoi  viaggi  9  i  quali  egli  poi 
ha  trattato  da  TPoeta  >  mefcolandoci  delle  finzioni .  Al 
contrario  ognuno  /  ingannerà  5  [e  prende  per  veridica 
floria  tutto  il  refi  ante  di  detta  finzione  9  come  farebbe  a  di' 
re  il  fuo  Oceano  9  il  fuo  Inferno  $  le  di  lui  metamorfofi \ 
V  orribile  faccia  di  Scilla  5  quella  del  Ciclope  5  ed  ilreflan- 
te  .  Chi  volejfe  tutto  ciò  foflenere  per  i fiori  che  verità)  non 

meri* 

i  In  num  Gent.  Marni l.  Tal.  ìliac.  ap.Talr.  &"Beger.num.m-  <b» 
Col.  Tra)  pag.179-  Neil'  urna  di  Campici,  da  me /piegai.  &  in  ad* 
deni  Lucer,  ap.  Bartol.  p.  }.  t;,  il. 

2    In  Prtefat.  Geogr.  lib. 
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meriterebbe  maggior  fede  di  chi  ajfìcuraffe  veramente  ef 
fere  Vlijfe  arrivato  in  Itaca  nelì  iftejfa  forma  che  Omero 
ha  divifato  .  Scufabile  per  altro  è  quello  gran  Poeta  ; 
poiché  egli  è  obbligato  di  fervirfi  di  una  quantità  di 
favole  per  foftenere  il  decoro  9  e  per  abbellimento 
della  verità  in  quelle  framifchiata . 

Ma  tornando  al  bel  marmo  di  Carpegna  >  ed 
alla  figura  d'Ulilfe  :  queir  attitudine  di  tenere  il  pie- 
de fopra  qualche  bafe  5  o  fallò  9  e  porre  il  gomito  da 
quella  parte  fopra  ij  ginocchio  9  ed  appoggiarvi  la 
tefta  5  par  dato  dagli  Antichi  l  a  certe  figure  di  per- 
fone5  le  quali  fi  fupponevano*  che  fteflero  con  at^ 
tenzione  a  fentir  parlare ,  o  veder  operare  altri  a , 
Neil'  Inferno  dipinto  da  Polignoto  3  5  vi  era  efpref- 
fo  il  giovane  Antiloco  con  un  piede  fopra  un  fallò ,  e 
che  fi  reggeva  la  tefta  con  tutce  due  le  mani  :  Forfè 
fcelfero  quei!'  attitudine  per  denotare  un  certo  ripo- 
fo ,  che  non  avefTe  in  tutto  del  neghittofo  5  e  fofTe 
perciò  conveniente  agi'  Eroi ,  come  era  Alcinoo . 
Celebre  è  reflato  apprefTo  di  noi  quell'Eroe,  con  i 
fuoi  Feaci  %  per  P  ofpitalità  che  ufava  verfo  i  Fora- 
flieri  5  e  particolarmente  per  quella  diUlhTe  9  che  ci 
deferi  ve  Omero  5  credendo  che  i  Dei  ne  avelTero  cu- 
ra 5  onde  Nauficaa  dice  alle  fue  cameriere  *  : 

'AAV 

i  Thilojìr.  in  vit.  Alexani.  p.  SJO-  Ed:t?  Mordi.  itfo8. 

3  VeJ.  Agofiin.  delle  Gentm.  part.  i .  Tal;,  no. 

3  Pan/,  li'b.  io.  p.667-  num.  s. 

•   4  Ved.  Quirin.  Primàri,  Corcar 

S  Odyf,  VI.  ver/  zo6. 

Veram 
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'AA\'  oìi  ng  £v?wos  ctAcifXivog  'cvStL/(  ìkAhì  , 
Tov  vuv  pgri  KofMeiv  '.  *&£$<;  yù  Aiiq  eìotv  à,7mmg 

SèiV 01  Ti,  TROUPI  Ti  . 

Vn  disgraziato  errante  qua  ne  viene  9 
Cui  ora  è  d  uopo  governar  >  che  fono 
Di  Giove  tutti  quanti  i  Forajìieri  •> 
E  mendichi. 

Dietro  ad  Uliffe  fi  vede  parte  della  Nave  preparata- 
gli da  Alcinoo  ?  che  ha  per  finimento  il  folito  capo 
d' anitra  ?  col  timone  in  terra .  Da  Omero  ognuno 
può  venire  in  cognizione,  quanta  folTe  la  pratica 
dell'arte  nautica  apprefTo  i  Feaci  ,  raccontandone 
egli  cofe  prodigiofe ,  ed  incredibili .  Quefto  è  quel- 
lo che  dice  Nauficaa  ad  UlifTe  J  : 

OtJ  yò  CpcUVKAOJl  (JLlXei  @>icq,  vJ$  <pctpi7fn , 
'AA\'  Issi ,  Hj  ìfirfjuc  vióòv ,  è  vmq  ù<raj\ , 

Che  d  Feaci 
D'  arco  punto  non  cale ,  0  di  faretra  •> 
Ma  d'  alberi  •>  e  di  remi  delle  navi  •> 
E  di  navi  ben  fatte  9  e  ben  commejfe  9 
Delle  quai  lieti  van  pel  mar  canuto  . 


Inol- 


Verum  hìc  aliquis  infelix  errans  Jiuc  venit , 
Quem  nane  oportet  curare.   A  Jove  enim  funt  omnes 
Hoi'pites ,   &  egeni  . 
0.i*f.  vi.  v.  270. 

Non  enim  Ph.-eacibus  curie  efr  arcus  »  neque  pharetra  » 
SedmaJi,  &  remi  navium  ,  &  naves  squame  > 
Quibus  Isti  penetram  fpumoium  mare  . 
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Inoltre  fi  vede  in  quello  marmo  un'  afta  >  e  uno  feu- 
do ;  che  lo  SchefFero  *  offerva  effere  flato  in  ufo  di 
fofpendere  con  le  altre  armi  per  buon  augurio  nel 
cominciare  la  navigazione  .  Nel  mezzo  fopra  una 
colonna  vi  è  un  fimulacro  di  donna  con  un'  ancora  » 
da  cui  fi  può  credere  effere  qualche  Dea  *  la  quale 
prefedeffe  alla  navigazione  .  Può  benilfimo  elfere 
queir  iflelfa  5  che  fi  vede  nella  medaglia  di  Leuca- 
dia  1  colla  cerva  accanto  ?  e  con  l'apluflre  5  o  orna- 
mento delle  navi  in  mano  >  fembra  quefla  effere  un* 
Ifigenia  5  adorata  forfè  come  Diana  marittima  J  » 
per  effere  fiata  9  per  rendere  i  Greci  vittoriofi  ?  efpo« 
fta  al  fagrificio  5  liberata  da  Diana  col  mezzo  della 
cerva  5  di  là  trafportata  fecondo  alcuni  nell'ifola  Leu- 
ca  4  ?  o  Leucadia  nel  Ponto  >  da  cui  forfè  i  Leucadi 
dell'  Epiro ,  ed  i  popoli  attorno  riconofeendone  qual- 
che origine  5  o  attinenza  5  ne  prefero  il  culto .  Il  fin 
qui  detto  fopra  quello  fingolariflìmo  bafforilievo  dal 
Bonarroti  riportato >  fia  in  grazia  dell'  ifcrizione  del 
noflro  marmo  >  che  indica  il  racconto  d' Uliffe  ad 
Alcinoo  del  fuo  arrivo  al  paefe  di  Circe  . 

Tornando  dunque  donde  partimmo  :  Arrivato 
Ulilfe  al  Paefe  de'  Feaci  >  e  alla  Regia  d' Alcinoo  ; 
yolle  quelli  dal  Greco  Eroe  fentire  la  deferizio- 

ne 

1     De  re  nav.  Uh.  j.  cap.  i>pag.  i£0. 

a     Vei.  Quiriti.  PrzmorJ.  Corcyr.  Metri-  IHor.  di  Corfù  Uh.  i.  pag.tf.ò* 
lib.  2.  pag.  io.  Tèe/.  Palat.pag.  itf.Gohz.  num.Grut.pag.  214. 

3  Vedajì  il  belva/o  di  marmo  nella  Villa  già  Medici  «  ora  Imperiale  nel 

Monte  Pincio  .  Beger  de  Bell.  Trojan. 

4  Lycophr.  CaJJand,  Ver/. it$.  Anton.  Uberai,  C,  27.  Pindar,  Scbol.  muti-  -f • 

pag.  282.  ed.  Franco/.  1  $43. 
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ne  de'fuoi  viaggi:  onde  Omero  così  lo  fa  par- 
lare ■ . 

f07izffti  À7K7fo<Ly)£tis  rt,  È  <xg  vvou;  iwio^cvpctc 

'AvrgoùTiav . 

Or  via  9  ciò  dimmi  , 
E  per  ordine  conta  [elettamente 
W ti  fmarrijìi ,  e  a  quai giungefti  luoghi. 

Siccome  da  i  fmoderati  piaceri  fi  vuole  che  na« 
fca  la  tardità  dell'ingegno,  così  per  comun  detto  fi 
avevano  i  Feaci  per  feiocchi ,  e  pazzi  i  onde  non  è 
maraviglia  che  preftaffero  orecchio  ,  e  fede  alle 
prodigiofe  favole  da  Uliffe  loro  raccontate ,  delle 
Cicogne,  de'Lotofagi,  de'Ciclopi,  diEolo,  de'Le- 
ftrigoni ,  di  Circe ,  degl'  Inferi ,  delle  Sirene ,  Scil- 
la 9  Cariddi ,  de'  bovi  del  Sole ,  che  Omero  ha  com- 
prefo  in  quattro  interi  Libri .  Da  quello  pertanto  ne 
nacque  il  proverbio  Ahinoi  Apologia  quando  fi  voleva 
dire  di  una  lunga,  e  feccante  favola  ;  così  Diogene, 
to,  Giulio  Polluce,  Platone  ,  Aditotele  fé  ne  fervi- 
rono  2 .  Giovenale  inveendofi  contro  la  crudeltà 
degli  Egizziani,che  aflenendofi  dalle  carni  degli  ani- 

B<»  ma- 

i     Odyf.  lib.  viri.  cir.  fin.  ver/.  %yz, 

Sed  age  midi  hoc  die  ,  &  vere  enarra  , 

Quonam  jaclatus  fueris ,  &  ad  quafnam  perveneris  regione* 

2    Via.  in  Adagior.  Cbìliad.  Per/zen.  Petr.  Victor,  cotnm.  i  J7P-  Bajìl. 
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mali  9  mangiavano  le  umane  9  al  noftro  proposito 

così  fcrifle  ■  : 

Attonito  cum 
Tale  fuper  coenam  facinus  narraret  Vlyjfes 
Alcinoo  i  bilem9  aut  rifum  fortajje  quibufdam 
Mover at ,  ut  mendax  aretalogus  :  in  mare  nemo 
ìhinc  abicit  9  fava  dignum  5  veraque  Charybdi  9 
Fingentem  immane s  Laftrigonas  5  atque  Cyclopas  ì 
Nam  citius  Scyllam  5  mei  concurrentia  faxa 
CyaneS)  plenos  vel  tempeflatibus  utres 
Credi derim  >  aut  tenui  percujfum  verbere  Circe s  5 
Et  cum  remigibus  grunnìffe  Elpenora  porci s . 
Tarn  vacui  capiti s  populum  Thaaca  putavit  ? 
Sic  aliquis  merito  5  ìiondum  ebrius  ?  h  minimum  qui 
De  Corcyrxa  temetum  duxerat  urna  . 
Solus  enim  hoc  Ithacus  nullo  fub  tefie  canebat . 

Contuttociò  egli  è  vero  5  che  UlifTe  non  motte  né  a 
fdegno  5  né  a  rifo  i  Feaci  con  i  fuoi  racconti  z  9  anzi 
furono  afcoltati  con  fommo  piacere  5  e  maraviglia  5 
come  ci  afferma  Omero  5  : 


1  lih.v.fat.  ìs.Ltician.  in  lib.i.Fer.  Hijfor.  in  primi p.  cum  deCteJì<er 

fa*  J  ambuli  falfis  narrai ionibus  ageret ,  tnquit  :  Hujus  fcurrilitatis 
arti/ex  ,  fa>  inventor  extitit  Homericus  ille  Ukjfes ,  Alcinoo  enarrata 
&>  vcntorum  fervitutem  ,  <&>  umculns ,  <&v  cruda  varante:  ,  ac  J-jlve- 
jlres  qunfdam  homi  ne:  ,  praterea  multorum  capi  rum  animali  a  ,  Jociof- 
que.tneretricum  venefici: s  permutato:,  cujujtnodi  monjìra  ille  rudi- 
Pbaacum  populo  ementi  tu:  eft  . 

2  Vii.  Tbeopbylaà.  in  prtefat.  Hijlor. 

$,     idi.  xi.  v.  $32.  <&>•  lib.  xiii.  &°  alili* 

Sic 
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Diceva:  e /lavati  tutti  queti^  queti^ 
Ed  incantati  per  V  ombrofa  cafa . 

Ma  venghiamo  al  noftro  Marmo  .  Vedefi  in 
eflb  una  nave  ornata  di  remi  5  e  di  apluftro,  approda- 
ta in  un  feno ,  o  fia  porto  di  un'  ifola ,  che  vien  di- 
moftrata  da  i  fcogli  che  circondano  il  paefe ,  o  le  ca- 
fé  fopra  la  medefìma  edificate  >  il  di  cui  nome  Ome- 
ro ci  addita  l  : 

Klctlm  <f[  ìq  vricov  àLQiKÓfjtid)'*  "affa.  J[  ivate 

All'  ifola  Eea  ne  pervenimmo  5 
Ove  abitava  Circe  bella  treccia . 


e  poco  doppo 


* . 


NctJA9^9V  ig  Al/uDfJdL  . 

Quivi  fopra  la  riviera 
Colla  nave  guidammoci  in  Jìlenzio 
In  un  porto  di  navi  affai  capace  . 

B  2  Era 

Sic  alt  :  hi  inique  omnes  quieti  facìi  flint  filentio  » 

Voluptate  enim  tenebantur  per  domum.  obfcuram . 
Uh. x.  v.  i  $s- 

JEsamque  ad  Infulam  pervenimus  ;  ubi  habitabac 

Circe  cirrata  . 
Ver.  140. 

Hic  vero  ìi  littore  navi  appulimusiìlentio 

Nayium  capacem  in  portum . 
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Era  quefla  •>  che  da  Omero  dicefi  Ifola  5  un  Pro- 
montorio d'Italia  5  detto  pofteriormente  da  Circe 
fua  padrona  Circe/o  :  onde  non  folo  Servio  *  5  ma 
avanti  di  lui  Teofraflo  *  fcriffe  :  Dicere  Incolas  ibi 
Green  habitaffe  5  ac  priùs  quidem  fuijfe  injulam  :  Nunc 
autem  afluminibus  quibufdam  aggejlam  effe  terram  9  ò* 
continentem  faBam  .  Strabone  5  cerca  di  difendere 
Omero  5  dicendo  9  che  quel  luogo  9 

Et  quod  adhuc  Circe s  nomine  littus  habet?  4 
ha  l' apparenza  d' ifola  ,  quantunque  non  lo  fia  :  Ed 
infatti  un  erudito  Francefe  f  chiama  il  paefe  abi- 
tato da  Circe  9  promontorio  della  Tofcana  •>  ojìa  del  Mar 
Tirreno  .  Queflo  promontorio  aveva  anticamente  la 
figura  di  un'  ifola  5  effendo  circondato  dal  mare  ,  e 
da  paludi  •>  ma  le  paludi  effendofì  dhTeccate  reflò 
unito  al  continente  in  forma  di  penifola .  Queflo  an- 
cora dice  Servio ,  come  di  fopra  già  accennai  •>  a  quel 
verfo  di  Virgilio  6  : 

Infernique  lacus  9  Aì&xque  Infula  Circe s  •> 
Qui  nunc  Circejus  mons  dicitur  a  Circe  •>  aliquando  •>  ut 
Vano  dicit  5  infula  fuit ,  nondum  ficcati s  paludibus  -, 
qua  eam  dividebant  a  continente  .  Teofraflo  vuole  7 
che  quefl'  ifola  foffe  della  grandezza  d'  lxxx.  fladj  5 
che  è  poco  prefTo  quella  circonferenza  5  che  abbia- 

»  mo 

ì  Ad  RLn.lil.  3. 

a  Hi/i.   Plant.  ìil.  s.  cap.  3. 

3  Ceograpb.  ìib.  5. 

4  Ovid.  Fa/i.  iv.  v.  67. 

5  Pietquin.  Connoijs.  de  la  Mytégl.  pctg.  380.  Paris  1748. 

6  Mn.  lib.  1  v.  i%<S. 

7  Hijìor.  Plant.  lib.  j.  e,  8. 


DELLA   FAVOLA   DI   CIRCE.  13 

mo  oggigiorno  in  Monte  Circello  J  promontorio 
del  Lazio  alle  Paludi  Pontine  vicino  a  Formia  ;  vi  è 
in  oggi  un  villaggio  detto  S.  Felicita  z .  Il  fuo  antico 
nome ,  e  da  Omero  ?  e  da  Varrone  Tappiamo  eiTere 
flato  Altea  ,  così  detta  dalla  voce  di  coloro  9  che  in 
aria  di  difprezzo  riguardavano  queflo  luogo,  noto 
per  le  trasformazioni  de'corpi,  che  quivi  fi  fono  fat- 
te >  lafciando  di  più  effondermi  in  rapportare  flrane 
Etimologie . 

Dominava  in  queflo  luogo  Circe  figlia  del  So- 
le ■>  e  di  Perfe ,  forella  di  Eeta  Re  della  Colchide  ? 
e  di  Pafife  moglie  di  Minos .  E'  così  intrigata  la  Ge- 
nealogia di  quefla  Principerà  ,  che  mi  ha  dato  non 
poco  faflidio  nel  procurare  tra  le  tenebre  dell'Anti- 
chità, e  la  confusone  degli  Autori ,  di  porla  in  chia- 
ro al  miglior  modo  pofìibile  .  Si  vuole  primiera- 
mente ,  che  quefla  incantatrice  foffe  figlia  del  Sole  ? 
a  cagione  della  gran  perizia  eh'  ella  aveva  delle_» 
piante ,  e  della  medicina ,  di  cui  Apollo  ,  o  più  toflo 
il  Sole  fé  ne  diceva  il  nume .  Orfeo  5  la  fa  figlia 
d' Apollo ,  e  di  Aflerope  .  Altri  poi  credono ,  che 
quefla  finzione  non  fia  fondata  in  altro  fecondo  Dio- 
doro 4  Siculo  5  che  fopra  il  nome  del  fuo  bifavolo  , 
o  forfè  tritavo  5  che  fi  chiamava  Elius ,  o  Sole  .  Si  fa 
menzione  di  Circe  nella  fpedizione  Argonautica  •> 
in  cui  dopo  che  Medea,  e  Giafone  ebbero  uccifo 

Abfir- 

1  Tcnelon  Telemac.  pag.p. 

2  Mover.  Di  fi.  Geogr.  tom   l.  ptg.  171.  ei.  Pari/.  1 744, 

3  In  Argon. 

4  Hi/tor. 
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Abfirto  ,  feppero  dalF  oracolo  di  Dodona  ,  che  mai 
farebbero  potuti  tornare  alla  Patria,fe  pria  non  avef- 
fero  purgata  quella  morte  con  l' efpiazione  :  il  che 
avendo  fatto  loro  cangiar  cammino  ,  pervennero  all' 
Ifola  d'Eea,  foggiorno  di  Circe,forella  del  Re  di  Col- 
co  9  e  zia  di  Medea  1  .  Quella  PrincipefTa  ricevè 
Giafone  con  la  nepote  fenza  conofcergli;  accoflaron- 
fi  ad  effa  con  gli  occhi  baffi  fenza  dire  una  parola  * 
finché  non  ebbe  confitta  in  terra  la  fpada,con  la  qua- 
le aveva  uccifo  Abfirto .  Quefla  condotta  fece  cono- 
fcere  a  Circe  ,  che  cofloro  erano  colpevoli  ,  e  fi  dif- 
pofe  ad  efpiargli,  come  in  effetto  fece ,  invitandogli 
feco  a  pranzo  :  Ma  avendo  riconofciuto ,  che  Medea 
era  fua  nepote  ,  cacciolla  aflìeme  con  Giafone  i  non 
facendo  loro  altro  male  per  effere  comparii  avanti  di 
lei  in  aria  di  fupplichevoli .  Ma  malgrado  tutto 
quello  io  credo,  che  la  Circe  d'Uliffe  non  abbia  alcun 
rapporto  con  Medea?  che  viveva  al  tempo  della 
Spedizione  Argoftautica  5  fuori  che  nella  raffomi- 
glianza  del  nome.  Credo  pertanto  appoggiato  all'au- 
torità del  Boccaccio  s  ,  che  vi  fieno  fiate  due  Circi  , 
e  forfè  parenti ,  che  fono  tra  loro  fiate  confufe  col 
progrelfo  del  tempo .  Quella  ,  che  Diodoro  appref- 
lbEfiodo  5  dice  effere  figli  adi  Elius  ,  o  del  Sole,  era 
più  antica  del  tempo  d' Uliffe  ;  poiché  ella  viveva  al 
tempo  degli  Argonauti,  ed  era  forella  di  Eeta .  Quel- 
la, appreffo  di  cui  fi  trattenne  Uliffe ,  e  che  regnò  fu 

lo 

1  Bannier   Mythahg.  torti,  i- 

2  Getieal.  de'  Dei  tib.  4.  e.  1 4. 
i     Tbeo&otì. 
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le  cofle  d' Italia  verfo  il  tempo  della  guerra  Troja- 
na  9  più  tofto  che  figlia  >  dovè  efTere  pronepote  del- 
la prima  Circe ,  Elio  fuo  tritavo  9  e  forella  di  Eeta  III. 
più  tofto  che  fecondo  Re  di  Coleo  ;  e  per  maggior 
intelligenza  eccone  V  albero  da  me  formato  : 

Elio  -v».  Perfe 
I 


Circe  Reg.  di  Sarm. ,  Eeta  s  Pafiphe  moglie  di  Minos 

Eeta  II.  >  Medea 

I 

Eeta  III.  — Afterope 

Pico  —  Circe  II.  -v»  Uliffe  — *  Penelope 

|  III  Telemaco 

Latino,  Marfa ,  Telegono,  Agrio>  Aufone,  Caleftone  | 

Latino 

Pochi  Autori  diftinguono  quelle  due  Circi  5  e  quelli 
tre  Eeti  Re  di  Coleo;  non  devefi  pertanto  maravi- 
gliare il  Lettore  di  trovare  tanta  ofeurità  in  quella 
Moria  :  Il  Boccaccio5che  fa  quella  diflinzione9ha  per 
fé  1'  autorità  di  Teodonzione ,  la  di  cui  opera  doppo 
quel  tempo  fi  è  perduta .  Ovidio  J  ancora  aggiun- 
ge a  tutto  ciò  che  fi  è  detto ,  che  Circe  divenuta 
amante  di  Pico  Re  d' Italia  Io  cangiò  in  Pica . 

L' intelligenza  ?  che  l' una  >  o  l'altra  di  quelle 

Don- 

*     Metam.  Ved.  Barin*  Mytbol.  tom.  j.  p.  jpr. 
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Donne  9  o  ambedue  ebbero  del  valore  dell'  erbe , 
dalle  quali  tratterò  varj  rimedj,  e  l'ufo  che  effe 
fecero  de'  loro  fegreti  per  vendicarli  de'  loro  nemici 
con  potenti  veleni ,  le  fecero  paffar  per  Maghe .  Pe- 
tronio Arbitro  r  graziofamente  fa  dire  a  una  certa 
Circe  :  Me  Green  vocarì  ì  Nonfum  quidem  Solisproge- 
nìes  9  nec  mea  mater  dum  placet  labentis  mundi  curfum 
detimùt .  Si  dice  pertanto  5  che  avendo  Circe  fpofato 
il  Re  de'  Sauromati ,  o  de'  Sciti  lo  avvelenaffe  ;  il 
che  la  refe  così  odiofa  a'fuoi  fudditi ,  che  fu  obbliga- 
ta fortire  dal  fuo  Regno  9  e  ritirarli  nelle  cofte_, 
d' Italia  in  un  luogo  5  che  doppo  ebbe  il  nome  di 
Promontorio  di  Circe .  Virgilio  l  : 

"Proxima  Cirenei  raduntur  litora  terrai 
Dives  inacceffos  ubi  Soìis  filia  lucos 
Ajjìduo  refonat  cantu  . 

Apollonio  3  afferma  ?  che  Apollo  Padre  di  quella., 
Principeffa  volendola  levare  dalle  mani  de'fuoi  fud- 
diti 5  che  cercavano  d'ucciderla?  la  trafportò  fopra  di 
un  carro  in  Italia  5  che  deve  effere  Hata  la  prima 
Circe  zia  di  Medea  :  Io  mi  fondo  full'  autorità  di 
Strabone  4  5  che  offerva  giudiziofamente  5  che  Ome- 
ro avendo  intefo  parlare  della  navigazione  di  Gia- 
fone  nella  Colchide  ?  e  nella  città  di  Eea  9  che  ne 
era  la  Capitale  ;  e  fapendo  tutte  le  favole  9  che  fi 

era- 

r  Tom.  s.pag  ss.  ed.  Franco/.  i<32$, 

2  JEncid.  lib.  7.  ver/,  io. 

3  A  poli.  Rhod.  Argon. 
*,.  Gengrttpb,  he  cit. 


DELLA   FAVOLA  DI   CIRCE.  t7 

erano  fparfe  intorno  a  Medea  5  e  a  Circe  9  de'  loro  in- 
cantefimi  >  e  della  conformità  de'  loro  coflumi  5  ha 
detto  9  e  forfi  con  ragione  5  che  erano  parenti  •>  fe- 
guitato  in  ciò  da  Onomacrito  »  e  da  Apollonio  di 
Rodi  :  Che  fé  il  medefimo  Omero  ha  trafportato  il 
foggiorno  della  fua  Circe  nel  mezzo  dell'  Oceano  9 
quello  è  flato  per  dare  più  del  maravigliofo  al  rac- 
conto 3  che  UlhTe  faceva  delle  fue  avventure  a  i 
Feaci . 

Per  foflenere  la  qualità  di  Maga5che  fi  dà  a  Cir- 
ce 3  fi  arriva  a  dire  9  che  ella  poffedeva  l' arte  di  far 
difcendere  le  flelle  dal  Cielo  >  per  lignificare ,  che 
il  piacere  deprime  le  anime  più  elevate .  Quindi,  è 
da  crederli ,  che  vivendo  la  feconda  Circe  poco  dop- 
po  il  tempo  della  guerra  di  Troja  5  abbordale  Ulif- 
fe  nel  luogo  ove  effa  abitava  5  e  che  confeguente- 
mente  egli  ne  diveniffe  amante  ;  ed  in  fatti  così  pen- 
fano  quelli 9  che  dicono  ?  che  egli  ne  ebbe  più  figli? 
oltre  Telegono  ' ;  il  che  per  altro  è  oppofto  al  fen- 
timento  di  altri  5  i  quali  vogliono  5  che  UlifTe  ftefTe 
un  folo  anno  in  compagnia  di  Circe;  onde  Tzetze  fé 
la  ride  di  fpropofito  limile  z .  Le  grazie  pertanto  di 
quella  PrincipefTa  avendo  fatto  dimenticare  Ulif- 
fe  ->  e  i  fuoi  compagni  della  cura  della  loro  gloria  9 
s' immerfero  ne  i  piaceri  di  una  Corte  voluttuofa  5 
ciò  che  ha  fatto  dire  ad  Omero  5  che  effa  gli  convertì 
in  porci .  Ed  in  fatti  gloria vafi  Nicerato  Ateniefe  3  di 

C  aver 

1  De  Mar/a.  Atti  Geli.  hi.  itf.  e.  I .  ?//«.  h,  n.  lib.  S.  e.  2. 

2  Hijt.  16.  Chili  ai.  s. 

3  Ved.  Heraclid.  Pgmie.  delle  allego;-.  d'Ornerà  . 
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aver  tratti  dall'Iliade,  e  dall' OdifTea  morali 5  ed 
onorati  fentimenti  i  quantunque  fé  ne  ridefTe  Anti- 
gene :  Ma  il  più  faggio  de'  Greci  5  voglio  dir  Socra- 
te •>  difefe  Nicerato  3  come  fi  vede  nel  convito  di 
Senofonte  '  •>  dicendo  5  che  dalle  Ipponie  9  o  concetti 
morali  di  quello  illuftre  Poeta  potea  ben  ciafchedu- 
no  apprendere  a  divenir  virtuofo  .  Quindi  credero- 
no i  Poeti  5  effere  obbligati  per  allettare  i  lettori  d'in- 
ventar favole  j  fapendo  beniffimo,  che  neffun  piacere 
fi  farebbe  ritratto  dal  pafcerfì  d' imaginarie  chime- 
re 5  onde  nafcofero  fotto  il  velo  delle  medefime  fen- 
timenti morali  >  come  fi  è  veduto  con  applaufo  efe- 
guire  a'  giorni  noflri  z .  Concludiamo  pertanto  9 
che  Circe  beila  Donna  5  proclive  agli  amori  ?  potè 
ancora  effere  eccellente  nella  cognizione  delle  pian- 
te 5  e  forfè  forpafsò  gli  altri  abitatori  del  paefe  9  onde 
acquiflò  il  nome  di  Dea  5  e  di  figlia  d'Apollo  :  quin- 
di non  oflante  i  fuoi  incantefimi  ,  e  la  fua  vita  fre- 
golata  5  ricevè  onori  Divini  ;  e  nel  tempo  di  Cicero- 
ne ella  era  ancora  adorata  per  gli  abitatori  della  co- 
lla d' Italia  ?  ove  già  aveva  (labilità  la  fua  fede  3 . 
Samuel  Bcchart  crede,  che  Circe  non  fia  pallata  per 
una  Maga;  ma  che  quello  attributo  gli  foffe  dato  5 
per  abitare  effa  in  una  parte  del  Lazio  ripiena  di  erbe 
velenofe  :  E  ficcome  i  Fenicj  hanno  nominati  i  Lati- 
ni 5  con  una  parola  che  fignifica  ancora  incantefi- 

mo5 

i     In  Sytnpof. 

2     Veci,  il  Telemaco  di  Monjìeur  di  Tenehn ,  Gulivert  <b°c, 

l     Cic.  de  nat,  Peor, 
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mo5  cioè  Latini)  o  Latin  1 ,  vien  figurata  per  una 
Maga  5  che  cangiava  gli  uomini  in  beftie .  Il  famofo 
Poeta  RoufTeau  *  defcrive  i  furori  magici  di  quella 
Dea  elegantemente  cosi  : 

Sur  un  Autel  fangìant  l'affreux  bucher  s*  allume  , 
La  foudre  decorante  aujji-tot  le  confame  , 
Mille  noìres  vapeurs  obfcurcijfent  le  jour  •> 
Les  Afìres  de  la  nuit  interrompent  leùr  courfe  <, 
Les  fleures  etonne  s  detour nent  vers  leur  fource  9 
Et  Tluton  meme  tremble  en  fon  obfcur  Jejour  . 

Sanjoix  redoutable 
Trouble  les  Enfers  9 
Vn  bruii  formidable 
Gronde  dans  les  aires  >> 
Vn  voile  ejfroiable 
Couture  l'universi 
La  terre  tremblante 
Mugit  de  fureur  5 
La  Lune  janglante 
Recide  d' horreur . 

Prima  d'  andare  avanti  neil'  oilèrvazione  dei 
noftro  marmo  9  è  da  rifletterli  5  che  non  folo  i  Gre- 
ci 5  ma  ancora  gli  Etrufci  *  come  favola  loro  •>  rap- 
prefentarono  alcune  volte  ne  i  loro  monumenti  ii 
fatto  di  Circe  3  e  di  UlifTe  .  La  favola  di  Circe  rap« 

C  2  pre- 

1      Bochart.  Chanann  Uh.  \.c.  %i. 
z    Connoi jfan.  de  la  Mytbol.  p.  j  80. 
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prefentata  in  più  luoghi  ,  e  rapportata  dal  Dempfte- 
ro  J  ,  viene  oflèrvata  ancora  fu  le  dottiffime  addi- 
zioni .  Comparifce  in  quelli  monumenti  UlifTe  di- 
pinto in  un  vafo  ,  che  fi  accinge  al  viaggio  ,  e  pare 
che  fi  metta  i  fandali  alla  prefenza  di  donna  ,  che 
gli  porge  da  bere  >  il  che  viene  fpiegato  dal  Gori  z  , 
dicendo  ,  che  Circe  offerifce  ad  UlifTe  una  patera.» 
d' oro  ,  che  non  produrrà  nella  di  lui  mente  altra  al- 
terazione ,  che  la  oblivione  della  Patria .  Nel  Tri- 
pode del  Mufeo  Mediceo  3  illustrato  dall'ifleffo  Au* 
tore,  ei  riconofce  quella  Maga  ,  che  efpone  alla 
rabbia  del  Leone,  e  dell'Orfo  uno  de'compagni  d'Ulif- 
fé  .  Si  oppone  per  altro  al  di  lui  giudizio  ,  e  credo 
con  ragione,  il  Marchefe  Maffei 4  ,  dicendo,  che  Cir- 
ce non  faceva  divorare  ,  ma  bensì  convertire  gli  uo- 
mini in  moftri .  Comunque  fiafi  balla  a  me  potere 
afferire ,  che  fu  la  vita  d' Uliffe  dagli  Etrufci  fi  favo- 
leggiava '  5  perciò  a  quel  verfo  di  Licofrone  nella 
Calandra  6 

.    Nano ,  ciò  errando  ogni  angol  <vidde  . 
lo  Scoliafle  Tzetze  :  Vii  (fé  ,  dice  ,  fi  chiama  Nano  dai 
Tirreni-)  e  tal  nome  [piega  il  fiuo  andar  magando  .  Si  ritrae 
ancora  per  quefla  Favola,  che  Omero  fia  flato  in 
Italia ,  come  narra  Strabone  3  ed  Eraclide  ,  e  che  dai 

Feni- 

i    Tav.  xx. 

2  Tav.  143. 

$  Tav.  44. 

4  Ojferv  Lett.  totn  4. 

5  Differì,  dell'.  Acca  A.  diCwtW.  tom.  7.  DìJ/.  I7.p.2l?. 
€  Ver/ 12^.  pag.  iSj. 
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Fenìcj  •>  e  dagl'Itali  prendefle  la  notizia  di  molte  Fa- 
vole particolari  di  effi . 

Tornando  oramai  ad  UlifTe  5  arrivato  quello 
Eroe  nell'  ignoto  porto  5  così  vuole  Omero  che  da 
efperto  Capitano  ei  lì  regolalTe .  Doppo  edere  llato 
due  giorni ,  e  due  notti  tacito  nella  nave  5  il  terzo 
giorno  prefa  da  UlifTe  la  fpada  ?  e  l'afta  5  fcefe  egli  a 
riva  ;  ed  afcendendo  in  un  luogo  eminente  per  ve- 
dere fé  compariva  fegno  d' uman  veftigio  •>  parvegli 
vedere  dentro  terra  del  fumo  5  indizio  d' abitatori  : 
Ritornandofene  Uliffe  per  mezzo  delle  felve  al  ma- 
re ?  e  penfando  d'indagare  gli  abitatori  del  luogo  5  e 
riftorati  i  compagni  col  cibo ,  mandargli  indi  a  far 
la  fcoperta  :  quando  prefentatoglifi  in  quello  frat- 
t  empo  un  grotto  cervo  9  che  ad  abbeverarfi  andava 
alla  fontana  5  egli  pafTollo  con  l' afta  quafi  da  parte 
a  parte ,  e  legatolo  con  corda  fatta  di  vinchi ,  infila- 
to nell'  afta  portollo  alla  nave .  Veduto  ciò  da'  com- 
pagni d' UlifTe  5  rallegratili  5  ftiedero  per  quel  gior- 
no allegramente  .  Il  giorno  appreffo  UlifTe  informa- 
ti i  compagni  di  ciò  ,  che  avea  veduto ,  propofe  di 
fcendere  a  terra  i  ma  efl]  memori  delle  pafTate  fcia- 
gure  con  i  Leftrigoni  9  e  col  Ciclope ,  non  erano  di 
ciò  molto  contenti  :  Ma  ecco  il  temperamento  ?  che 
fa  prendere  Omero  ad  UlifTe  '  : 


Auto/  iyca  cPi^ct  Tiuvraq  irnvìì/M^  ireu^g 


ì     Lib.  X.  v.  2oj. 

At  ego  bipartito  omnes  fortcs  focios 

Nume- 
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'He/QfJLiov,  &?)£?  <&  IM*  et{jt,(pOTÌpoio'lv  07ruajdL . 

Ben  io  in  due  ì  compagni  bravi  tutti 
Contai  5  e  ad  ambe  parti  io  Duca  diedi  : 
Quefti  io  guidava  i  e  quelli  il  Duca  Euriloco. 

Cadde  la  forte  (opra  Euriloco  9  e  i  fuoi  compagni , 
che  Omero  dice  effere  flati  XXII.  quantunque  i  Ce- 
mentatori gli  faccino  afeendere  fino  al  numero  di 
XXIV.  5  e  fra  quefti  folamente  di  tre  ce  ne  è  rimaflo 
il  nome ,  cioè  d' Euriloco ,  d' Elpenore  5  e  di  Polite . 
Partiti  coftoro  di  mal  animo  '  :  k 

BiSUfl  *&tOSl ,  tZ^L07ii7jìùù  Olii  %*>f&  . 

Trovar  nelle  vallee   edificata 
Cafa  di  Circe  con  polite  pietre 
In  ragguardevol  luogo  . 

Virgilio  chiama  quella  cafa  * 

Teólifque  [uperbis 
Vrit  odoratam  nocluma  in  lumina  cedrum . 

Quella  magnifica  abitazione  ha  voluto  fopra  ogni 
altra  cofa  farci  vedere  il  noflro  Scultore  in  quello 

Mar- 

Numerabam  ,  ducemque  utrifque  praebebam  : 

Alterorum  ego  Dux  eram  ,  alterorum  Eurylochus  Deo  fìmilis  . 
i     Ver.  210. 

Invenerunt  autem  In  convalle  sdifìcatamdomum  Circes 

PoJitis  lapidibus  confpicuo  in  loco . 
s    Mn.  7.  li.  12. 
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Marmo  >  avendola  ornata  di  magnifico  ingreflò  9 
d' alte  mura  arricchite  di  torri  5  e  merli  5  e  nell'  in- 
teriore di  nobili  5  e  continuati  portici . 

Era  la  cafa  circondata  da  leoni ,  da  filveftri  lu- 
pi? e  da  porci  5  ed  erano  uomini  così  trasformati  dal- 
la Dea  con  medicamenti  ,  ed  incantefimi  ;  per  altro 
confervati  manfueti5  e  piacevoli  5  non  andando  con- 
tro gli  uomini  5  anzi  accarezzandogli  con  le  loro  lun- 
ghe code ,  e  rizzandoti  in  piedi  9  come  fanno  per  ap- 
punto i  cani  nel  levarfi  da  tavola  il  loro  padrone  9 
avendo  confervato  in  elfi  la  Maga  l'ufo  di  ragione  ; 
perciò  Virgilio  cantò  J  : 

Hinc  exaudiri  gemitus  5  iraque  honum 

Vincla  recufantum  9  <ùx  fera  fub  tioóie  rudentum  . 

Ebbero  molto  timore  i  compagni  d'Uliffe  alla  vifladi 
tanti  orrendi  moflri  :  ciò  non  oflante  accollatiti  alla 
porta  deìV  abitazione  9  fentirono  una  voce  di  Don- 
na 5  che  telfendo  una  tela  dolcemente  cantava  :  Vir- 
gilio z: 

Dìves  inaccejfos  ubi  Solìs  filia  lucos 

Affiduo  refonat  cantu  .... 

Arguto  tenue s  percurrens  pedine  teìas  . 

Polite  uno  de' principali  compagni  efortogli  a  chia- 
mare l' abitatrice  della  cafa  5  che  era  Circe  5  la  qua- 
le aprendo  la  porta  5  e  fuori  efcita  5  invitogli  ad  en- 

tra- 

1     Mn.  7.  v.  1 5. 
?     Loc,  cit,  v.  11.  14. 
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trare .  Tutti  accettarono  l'invito,  fuori  che  Eurilo- 
co  5  che  temè  d' inganno  .  Introdotti  gli  ofpiti  5  e 
fatto  loro  abbondanti  rinfrefchi ,  mefcolò  il  veleno 
col  pane  -,  indi  toccatigli  con  la  verga  incantatrice , 
obliando  la  loro  patria  5  e  compagni  *  trafmutati  fu- 
rono 5  come  elegantemente  cantò  Virgilio ,  in  leo- 
ni 3  lupi?  orfi?  e  cignali  '  : 

Hi  ne  exaudiri  gemitìi  s^  iraque  leonum 
Vincìa  recufantum  3  ù*  fera  fub  noBe  rudentum  •> 
Setigerique  fues9  atque  in  prxfepibus  urfi 
Stenjire  5  ac  forma  magnorum  ululare  luporum  » 
Qiìos  hominum  ex  f ade  Dea  fevapotentibus  herbis 
Induerat  Circe  in  vultus  5  ac  terga  ferarum . 

Chiudeva  Circe  quelli  animali  nelle  Halle ,  e  ne'por- 
cili  1  avendo  come  dice  Omero  capi  5  e  voce  9  e  cor- 
po ?  e  fetole  di  porco  9  obligandogli  a  mangiar  cibi 
proprj  di  quefti  animali ,  reftando  loro  per  maggior 
pena  intatta  la  cognizione  di  loro  medefimi .  Quin- 
di difTe  Giovenale  *  : 

Aut  tenui  percujfum  gerbere  Circes  5 
Et  cum  remigibus  grunniffe  Elpenora  porcis  . 

E  Petronio  Arbitro  3  : 

Tbcebeja  Circe 
Carminibus  magici s  focios  mutanjit  Vlyffis  : 
'Proteus  effe  Jolet  quicquid  libet . 


Ari- 


1  Mn.  7.  e.  is. 

2  Lib.  $.f*t.  is.0.21. 

3  Satyr.  t$m,  i.  p.ci.ej.  Frane/.  1 626. 
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Àrìftofane  nel  Pluto  Atto  z.  Scena  I.  v.  3  77. 

Ketp.  'Eyoo  SÌ  rtuj  Kipwnv  yi  vtv  r&  <P&piiàclk  tLvdUU)xa<raL¥, 
*H  rùg  e7ttfp«?  fc  (biAwiSbv  mr'ov  Kof  jk3>o> 

'  E7M(rtv  ùg  'ovroug  tutTrgvg, 

Mifjut^ìvov  cntóùf  ètàieiv ,  Avvi  J[  'i^a^iv  CLVToTg , 

'TfJL&ig  <fì  y£vMi(ovng  v'oro  tyM<hcmg , 

Car.  Or  dunque  imiterò  Circe  venefica 
Strega  9  che  là  in  Corinto  co  pefiiferi 
Suoi  veleni  impalando  un  fozzo  intingolo  9 
In  porci  tramutar  fé  di  Filonide 
I  Compagni  •>  e  fé  lor  >  ben  ben  pelandolo 
Di  fua  mano  5  ingozzar  lo  fporco  fetido . 
Voi  dal  piacer  grugnando  9  fu  via  9  animo  5 
Viene  la  Mamma  ?  0  porci  5  feguitatela  . 

Qui  Canone  fervo  di  Cremilo ,  dice  a  i  villa- 
ni del  Coro  5  che  vuol  fare  da  Circe  :  Ma  Ariflofane 
in  quello  luogo  con  fatira  5  quanto  ingegnofa  •>  al- 
trettanto piccante  9  e  mordace  5  alludendo  alla  favo- 
la di  Circe  5  sferza  Filonide  5  rinfacciandogli ,  che 
egli  co'  fuoi  parafiti  conduceva  una  vita  infame  con 
la  meretrice  Naide  .  In  vece  dunque  del  Monte  Cir- 
ceo 5  pone  in  villa  Corinto  5  nominando  Filonide  in 
cambio  d,Uli{Te)  e  porci  i  fuoi  compagni  %  cioè 
i  fuoi  parafiti . 

Euriloco  5  il  quale  non  eflendo  voluto  entrare 

D  nella 
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nella  eafa  di  Circe ,  era  rimafto  immune  dall'  incan- 
to 9  vedendo  F  atroce  cafo  9  tornofTene  veloce  alle 
navi  per  portarne  la  nuova  ?  e  raccontò  F  accaduto 
ai  compagni .  Intefo  tutto  ciò  da  Ulifle  ?  armatoli 
penfava  andare  a  trovargli  s  ma  opponendoli  Eurilo- 
co  5  con  fargli  comprendere  5  che  andava  a  perire  9 
lafciato  quello  con  i  compagni  alla  nave ,  fcefe  egli 
folo  in  terra  ?  incaminandofi  alla  volta  delle  cafe  di 
Circe .  Ma  quando  fu  nelle  valli  per  giungere  vi- 
cino ove  abitava  la  Maga  9  fecefegli  incontro  Mer- 
curio in  giovenil  fembianza  5  e  prefolo  per  la  ma- 
no 5  l'interrogò  5  come  andavafene  così  folo  9  efTendo 
ignaro  de'luoghi,giacchè  ifuoi  compagni  erano  chiù- 
fi  in  Italia  da  Circe  a  fomiglianza  di  porci  ;  che  fé 
egli  andava  per  liberargli  5  correa  pericolo  anch'elfo 
di  reftarvi;  ma  che  F  avrebbe  egli  afficurato,  e 
falvato  :  Tieni  9  ei  gli  diffe ,  quello  buon  rimedio  9  e 
con  il  medefimo  va  alla  magion  di  Circe  j  che  ti  li- 
bererà d'  ogni  pericolo .  Di  quella  Dea  9  profeguì 
egli 9  dirotti  tutti  i  mortali  configli  :  Ella  ti  darà  un 
beveraggio  9  e  metterà  del  veleno  entro  del  pane  i 
ma  contuttociò  non  potrà  incantarti  9  che  non  lo 
permetterà  il  buon  rimedio  9  che  io  ti  darò  : 
Di  più  ti  avvifo ,  profeguì  egli  9  che  quando  con 
la  verga  verfo  la  ftalla  andranne,  tu  metti  ma- 
no al  coltello  9  e  vanne  fopra  Circe  in  atto  di  voler- 
la uccidere  9  ond'  ella  temendoti  9  t' inviterà  a  feco 
dormire  -,  accetta  F  offerta  9  purché  ti  fciolga  i  com- 
pagni ,  e  ti  nutrifca  :  ma  domandale  il  giuramento 

degli 
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degli  Dei  ->  né  temere  d' alcun  male ,  né  che  efìfendo 
tu  delle  armi  fpogliato?  o  ignudo,  ti  renda  imbelle  , 
o  infelice  *-s 

' Clg  cl&i  (poùvricat  710 pg  <pd,f[MX.Kov'Af>yei<povng 

'P/^j  fxìv  lAlXct»  ìckì  ,  yzA&KTi  <JÌ  étwétov  dLvftos . 
MaÀv  <A  fuv  KsLtev<ri  Qtor  ytte<&ròv  J^ròfvajetv 
'Avfycto'i  yi  3>vtno7<ri  •  Sìq\  A  re  7iuvm  ^wuclvtoji  . 

'EplAGiOU;  jiiiV  \fSfeii  (Lm$Y)  <Z&£?g  fACLKfQV  0AV(JL<8rM« 

S?  detto  :  die  il  rimedio  VArgìcida 
Svellendo  dalla  terra  •>  e  a  me  di  quello 
La  natura  moftrò  :  nere  aveva  barbe , 
Fior  Somigliante  a  lattei  Moly  appellatilo 
GV  Iddìi  >  diffidi  a  cavarlo  agli  uomini 
Mortali  ;  ma  gV  Iddìi  pò  fono  tutto . 
Mercurio  pofcia  andojji  al  lungo  Olimpo . 

Di  qui  comincia  il  noftro  fcultore  ad  efprime- 
re  la  fua  favola  Omerica .  Vedefi  fcefo  in  terra  dal- 
la nave  UlhTe  armato  di  afta  5  con  il  fuo  folito  dipin- 
ti vo  del  pileo  in  tefla  •>  che  in  qualunque  monumen- 
to egli  fia  rapprefentato  5  lo  diflingue  ;  come  già 
feci  ofTervare  nella  Diflertazione  da  me  fatta  fopra 

D  2  l'urna 

i     lab.  io.  v.  302. 

Sic  locutus  prasbuit  medicamentum  Mercurhis 

Ex  terra  evulfum  ,   &  mihi  naturam  ejusmonftravit. 

Radice  quidem  nigrumerat ,  lacti  veroiìmilisflos  : 

Moly  autem  ipfum  vocant  Dii  ,  difficile  effofTu 

Viris  inique  mortalibus  :  Dii  autem  omnia  pofTunf  . 

Mercurius  quidem  poft  lue:  difceflìt  ad  magnum  Olympum  . 
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l'urna  fepolcrale  di  Campidoglio  detta  d'Aleflan- 
dro  Severo  :  E'  Ulifle  barbato  in  abito  fuccinto  5  e 
da  viaggio  5  con  fpalla  nuda  5  e  calzari  >  prende  egli 
qualche  cofa  da  un  Giovane  *  che  è  parimente  in  abi- 
to fuccinto  5  ma  clamidato  5  e  con  l' altra  mano  gli 
accenna  ¥  abitazione  di  Circe  .  Quali  fieno  quelli  5 
e  ciò  che  facciano  9  l' ifcrizzione  ?  che  fotto  di  loro  fi 
ofTerva  in  minuti  greci  caratteri  9  lo  dimoftra  a  leg- 
gendoci OAI22EI  TO  MHAT  EPMH2: 
Chi  non  comprende  eflere  Mercurio  9  che  dai  re- 
golamenti ad  Ulifle  5  come  deva  comportarfi  nella 
cafa  di  Circe  5  che  accenna  5  e  gli  confegna  la  ra- 
dice dell'  erba  Moly  ì 

Quell'erba  fi  è  creduto  comunemente  efpri- 
mere  la  fapienza  propria  degli  Dei  5  e  affai  diffici- 
le negli  uomini .  Se  fi  dice  •>  che  Mercurio  ha  dato  a 
quello  Principe  una  pianta  detta  Moly  ?  erba  che 
alcuni  chiamano  le  Blandeau  9  o  la  vite  [alvatica  9  di 
cui  la  radice  è  nera  5  e  il  fiore  bianco  :  ciò  che  fa 
dire  ad  Ovidio  '  : 

Tacifer  huic  dederat  florem  Cyllenius  album  ? 
Moly  vocant  Sifperi^  nigra  radice  tenetur . 

tutto  quello  è  fimbolico  fatto  per  apprenderci  5 
che  eflendo  Ulifle  ritornato  in  fé  fleflò  5  egli  aveva 
configliato  a*  fuoi  compagni  di  partire  da  un  fog- 
giorno  così  pericolofo  :  e  ben  fi  conclude  5  che  que- 
lla pianta  così  difficile  a  trovarfi  ?  come  ci  dice  O 

mero* 

I     Metani,  Uh,  14, 
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mero  5  è  la  prudenza  5  di  cui  UlifTe  fece  ufo  per  ri- 
tirare i  fuoi  foldati  dal  foggiorno  del  piacere  9  e_, 
della  voluttà  :  E  fi  deve  credere  9  che  tutte  le  traf- 
formazioni?  che  Omero  5  Ovidio,  e  gli  altri  Poeti 
dicono  5  che  facefTe  quella  PrincipefTa  9  erano  piut- 
toflo  effetto  delle  fue  lufinghe?  e  della  fua  beltà, 
che  della  fua  magia  :  con  tutto  che  Omero  faccia 
ben  comprendere  9  che  il  beveraggio  5  che  ella  da- 
va 9  operava  quella  maraviglia  s  al  di  cui  efempio 
Orazio  ': 

Sirenum  voces*  ò*  Circe s  poetila  nojli  9 
Qua  fi  cum  fociis  fiultus  9  c-upidujque  bibijfet  * 
Sub  Domina  meretrice  fui/fet  turpi s  5  &  exeors  9 
Vixiffet  canis  immundus  9  <ve l  amica  luto  fus  . 

Mi  permetterà  il  benigno  Lettore  9  che  per 
fpiegazione  di  quello  millero  fimbolico  d' Omero  9 
porti  alcuni  miei  verfi  giovanili ,  co'quali  interpre- 
tai quello  regalo  da  Mercurio  fatto  ad  UlifTe  9  fe- 
condo il  fentimento  del  Poeta  Greco . 

ANACREONTICA. 

Vri  erba  in  terra  nafee  9 
Che  nullo  armento  pafee  : 
Ha  nera  la  radice  9 
'Per  quanto  Omero  dice', 
Il  Fiore  è  bianco  latte  9 

Efr 

»    E0.L.  1.  Epiff.a. 
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E  foglie  ha  verdi  9  e  intatte  > 
Moly  da  Dei  s'  appella 
Queft'  erba  utile  ^  e  bella  . 

Non  v'  è  Tajìor  9  che  poffa 
In  felva  9  in  prato  5  in  fifa 
Trovar  quefio  teforo^ 
Solo  de  i  mal  rifioro. 

Biella  Mercurio  un  giorno 
A  quei  9  che  fea  ritorno 
Da  Troja  5  e  in  mar  fofiennt 
Colle  veloci  antenne 
Cotante  pene<>  e  affanni 
Ter  lungo  corfo  d'anni  ? 
Acciò  non  fojfe  prefo 
Da  rete  ingannatrice 
Da  Circe  incantatrice  9 
E  vii  giumento  refo  . 

Quefta  Maga  crudele , 

Noti  so  fé  Donna  •>  0  Dea  > 
Render  beflia  fole  a 
Ogni  amante  fedele  . 

Oh  quante  Circi  ancora 
Sono  fra  noi  tuttora-, 
Che  un  fimil  fcherzp  fanno 
All'  uom  più  volte  tanno  ; 
Ond!  or  lupo  diventa  -> 
E  torbido  ?  e  rabbiofo 
Contro  d'altrui  s'avventa. 
Or  placido  3  e  in  ripofo 


Patto 
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Fatto  Agnellin  non  [ente 

L'  ingiurie  della  gente  ! 
Chi  vuol  mutar  natura  9 

Ed  altro  da  fé  ftejfo 

Di  comparir  non  cura  9 

Si  ponga  a  Donna  appreffò  : 

Troppa  forza  ha  beltade 

In  giovinetta  etade  ! 

Quanti  forano  Eroi 

Ancor  oggi  fra  noi 

E  elici  9  e  fortunati  9 

Se  fi  fojfero  armati 

Contro  folle  bellezza 

Di  difprezzo  •>  e  fortezza  • 
Ma  a  tutti  manca  Verba 

Ciò  Vlife  illefo  [erba  > 

Volli  dir  la  Sapienza  9 

Cti  è  d'ogni  ben  femenza  i 

Cìo  il  fen  tranquillo  rende  9 

Lo  nutre  •>  e  lo  difende  5 

E  i  van  defir  confonde  3 

E  della  forza  infonde 

A  un  giovinetto  core  9 

Onde  Jprezzi  d' Amore 

Ed  arco  5  e  dardi  9  e  fuoco 

'Per  fuo  trionfo  5  e  gioco  . 

Profeguendo  UlifTe  9  dopo  ricevuta  l' iftruzzio- 
ne  da  Mercurio?  il  fuo  camino >  giunfe  alla  cafa  di 

Gir- 
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Circe  ->  e  chiamatala  9  ella  lo  invitò  ad  entrare^ 
nella  medefima  5  dove  poftolo  agiatamente  a  fede- 
re 5  prefentogli  la  folita  incantata  bevanda  in  coppa 
d' oro  :  beve  UlifTe  ?  ma  per  virtù  dell'erba  Moly 
non  fu  oifefo  5  e  quando  Circe  voleva  inviarlo  alla 
dalla  da  i  fuoi  compagni  '  : 

Kifw  imi^ct,  óù&xrcLiiÀivcu  fÀ&teuwv . 

Kcu  fAÒtecpvpofAivn  ima  rìifoivitL  szsr&tflivJìt . 

S?  dijfe  :  ed  io  la  jpada  acuta  tratta 
Dal  fianco  5  mojfi  addo/fo  a  Circe  9  come 
D'uccidere  bramofo  i  ella  ^clamando  9 
E  a  me  piangendo  alati  motti  dijfe  . 

Quello  è  l' altro  fatto  di  quella  favola  efprefTo 
nel  noflro  Marmo  ,  con  le  lettere  fotto  polle  vi 
OAI22ET2  KIPKH.  Vedefi  qui  UlifTe  arma- 
to di  fpada  ?  e  feudo  ?  avendo  depolla  l' alla  ?  in  atto 
minacciofo  5  moflrando  volere  uccidere  Circe  ;  ed 
ella  genufleffa  a'  fuoi  piedi  •>  in  aria  timida  5  e  sbi- 
gottita le  abbraccia  in  forma  di  fupplicante  le  gi- 
nocchia .  Recherà  non  piccola  maraviglia  a  taluni, 
come  una  Dea  immortale  temelfe  di  rellare  uccifa 

da  un 

1     Odyf.  Uh.  x.v.  321. 

Sic  ait  :  Ego  autem  gladlum  acutumftringens  a  femore» 

In  Circen  irmi,  taraquam  occidere  cogitans  . 

Illa  vero  magnum  exclamans  fubtercurrit  ,  &  preheaditgeaua  » 

Et  me  lameatans  verbie  voJatilibus  allocuta  dì . 
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da  un  uomo .  Ma  bifogna  riflettercene  fenza  un  cer- 
to umore  omogeneo  pareva  a  i  Poeti  5  che  i  loro  Dei 
ftar  non  potettero  in  piedi  >  onde  s' immaginarono 
d' infonderne  loro  uno  fini/lìmo ,  e  delicatiflìmo  di 
colore  bianchiccio  ,  che  feorreffe  entro  le  loro  vene, 
chiamandolo  con  nome  particolare  'I*£p* .  Quello 
era  pertanto  V  umore ,  che  efeiva  dal  corpo  de'  Deh 
quando  per  mala  forte  riceveano  qualche  ferita  . 
Così  Omero  medefimo  raccontando  la  ferita  che 
Diomede  fece  a  Venere  5  che  impacciar  fi  volle  nel- 
la  guerra  >  dice  x  : 

Pii  ef( dLjJL&PoSv  SUUct  Sto7o 

lyùùp ,  otog  7np  a  pìgì  uclkclpiosi  dioi<rw  , 

/r>  '  .0    -      >/«     ,J     »    /      »J  »/« 

Ov  y>  <niw  eJW  ,  a  7nvu<r  cu307rzt  civov, 

Tùviic  òLvaufMvig  èuri,  «J  d$xvA(5i  KctAioyrajf . 

Della  Dea  immortai  [correa  il  [angue 
Ichore  5  cioè  quel  co  d  Dei  beati 
Spilla  5  che  pan  non  mangiano  5  né  heono 
Negro  vino  5  e  perciò  [on  [enza  [angue  > 
E  chiamanfi  Immortali . 

Così  Ichore  ancora  chiamarono  Aditotele  ' ,  e  Ga- 
leno 5  nel  corpo  umano  un  certo  fugo  ,  0  linfa ->  o 

E  fan* 

1  ìli  ai.  v,  ver.  119. 

Fluebat  autem  immortalis  fsnguis  De«, 

Cruor  ,  qualis  fluit  nempe  beatis  Diis: 

Non  enim  panem  edunt ,  neque  bibunt  ardens  vinum  i 

Ideo  exangues  funt ,  &  immortales  appellaatur . 

2  Uh.  1.  <fr  3  bifi.  Animai. 
I    Lib.  2.  de  Element, 
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fangue  mal  cotto  .  Ma  tornando  agli  Dei ,  è  ofler- 
vabile  ,  come  in  tal  congiuntura  d'efTere  feriti 5 
gì'  Immortali  non  ebbero  vergogna  di  gridare  alle 
Selle  9  di  piangere  5  di  fvenirfi  5  di  raccomandar- 
li '  3  ficcome  fi  efprime  nel  noflro  Marmo  farfi  da 
Circe  ■>  e  quel  che  è  peggio  ebbero  bifogno  di  un  Me- 
dico :  Plutone  5  e  Marte  furono  medicati  delle  loro 
ferite  dà  Peone  primario  Cerufico  dell'  Olimpo  *  : 
Così  Venere  divenne  livida  ->  e  fmorta  '  >  così  Mar- 
te colpito  dallo  fleflò  terribile  Diomede  tornoffene 
in  Cielo  gridando  come  un  forfennato  4  : 

• 

Aeì^iv  cf[  cLfjLJSifo'Sv  cu/uct  y  xdLTZipfiiov  3z,  oùreiXrig  . 

Ed  a  Giove  moflrò  V immortai  fangue  ? 
Che  [correa  dalla  piaga  . 

Dove  fangue  immortale  altro  non  fignifica  5  fé  non 
Vlchore-,  che  temevano  di  fpargere  iNumi5  etra 
quefli  Circe  minacciata  da  UlifTe  . 

Permettamifi  qui  d'offervare,  lamentarfi  Cice- 
rone d'Omero  5  per  avere  abbafTato  gli  Dei  agli  uo- 
mini 5  in  vece  d' inalzar  gli  uomini  alla  perfezione 
degli  Dei  :  Quello  paffo  è  nel  primo  delle  Tufcula- 
ne  '  3  ove  dice  :  Fwgebat  hac  Homerus  r>  <&  humana 

ad 

1  '  Ili  Ad.  ulifupr. 

2  Homo:  lliad.  V. 
.   3     llid.  V.  3S4. 

4  llid.  V.  870. 

Oftenditque  immortalem  fanguinem  defluentem  ex  vulnere  . 

5  ^17^/7.  Tuf.  Uh.  1.  &.' 24.  p.ipo.  t.  $,  ed.  Ven.  1731. 
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adDeos  transferebat  9  divina  mallem  ad  nos .  S.  Ago- 
flino  fé  ne  ferve  9  ed  afferma  5  che  Cicerone  faggia- 
mente  rimprovera  Omero?  che  abbia  attribuito  tan- 
ti difetti  agli  Dei ,  divenendo  in  tal  guifa  '  5  Divi- 
norum  cYÌminum  Toeta  confiólor  .  Ma  fi  può  anche  ri- 
fpondere  diverfamente  a  Cicerone  :  O  credeva  egli 
perfetti  gli  Dei  9  ed  allora  qual  uomo  potea  prefu- 
mere  d' inalzarli  alla  loro  perfezione  divina  :  o  ri- 
putàvagli  imperfetti ,  ed  allora  non  vi  era  ragione  > 
che  perfuadeffe  d' uguagliargli ,  e  d'  emulare  così 
T  imperfezione  :  Inoltre  fi  può  aggiungere ,  chela 
maggior  parte  degli  Dei  d' Omero  erano  flati  uomi- 
ni 9  che  per  azzioni  di  grido  9  o  per  invenzioni  delle 
arti  5  avevano  meritato  i  divini  onori  ò  ma  quefte^ 
azzioni  per  luminofe  ?  che  foriero  9  non  erano  fem- 
pre  conformi  a  i  dettami  di  una  certa  probità  .  La 
morale  non  ha  fempre  avuto  quella  purità?  alla  qua- 
le Pittagora  5  e  Platone  l' hanno  di  poi  circonfcritta. 
La  forza  5  i  talenti ,  i  doni  di  natura  hanno  per  lun- 
go tempo  tenuto  il  luogo  del  vero  merito  ;  e  perchè 
tutto  queflo  era  ciò  che  aveva  deificati  quei  grand* 
uomini ,  perciò  credevanfi  quefle  cofe  degne  di  loro 
dopo  la  loro  Apoteofi.  In  una  parola  9  per  con- 
chiudere nel  noftro  fatto  9  gli  uomini  divinizzati 
avevano  della  perfezione  divina  •>  e  della  debolez- 
za umanaionde  il  Poeta  ha  dovuto  rapprefentarcegli 
fecondo  quefle  due  idee  1  e  perciò  in  effi  venghiamo 
a  fcorgere  un  mefcuglio  di  grandezza  9  e  di  piccolez- 

E  2  za  5 

i     Augnji.  de  Civ.  Dei IH.  4.  e .  26. 
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za  5  di  foi'za  5  e  di  debolezza  5  di  maeflà  9  e  di  ab- 
baiamento 9  di  virtù  prodigiofe  ,  e  di  vizj  abomine- 
voli :  come  benché  mefcolate  con  favole  continua- 
mente ci  fa  vedere  le  loro  opere  il  noflro Poeta;  per- 
ciò Pittagora  diceva  d'  aver  veduta  l' anima  d' O- 
mero  nel!'  Inferno  pendente  da  un  albero  ?  circon- 
dato da  ferpenti ,  a  cagione  di  tutte  le  bugie  inven- 
tate 5  ed  attribuite  agli  Dei . 

Ma  tornando  al  racconto  d' UlifTe ,  fpaventata 
Circe  dal  vedere  fvanito  il  fuo  incantefimo  9  e  dalle 
minaccie  d' Ulifle  ?  credè  5  che  non  potette  efTere  al- 
tri colui  9  che  queft'  Eroe  ,  già  predettogli  da  Mer- 
curio; ed  invitollo  a  feco  dormire  :  Ma  egli  rifpofe 
fecondo  V  irruzione  avutane  da  Mercurio  :  Che  mal 
l'invitava  a'  fcherzi  amorofi  ?  ella?  che  aveva  nella 
fua  e  afa  trasformati  i  fuoi  compagni  in  felvaggie 
beftie  5  e  tentato  l' ifteffo  ancora  contro  la  fua  per- 
fona  ;  perciò  voleva  che  giurarle  il  gran  giuramen- 
to de'  Dei  9  che  era  per  la  Palude  Stigia  5  che  non 
gli  averebbe  fatto  alcun  male ,  e  reflituito  gli  ave- 
rebbe  i  fuoi  compagni . 

E'  noto  a  i  Mitologi  5  che  ofTervavano  i  Dei  ri- 
gorofamente  queflo  giuramento  ;  poiché  altrimenti 
Giove  gli  cafligava  per  avere  fpergiurato  fopra  la 
palude  Stigia  .  Noi  ciò  tappiamo  da  Efiodo  5  che 
lo  narra  nella  fua  Teogonia  ;  dove  parla  de  i  luoghi 
fot  terranei  del  Tartaro  9  così  : 


Aewtì  2w£ ,  Svyd'mg  tii^ffox  'Qwì&vÓiq        „ 
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Tlpiofhvrcnti .  vcxrcpiv  d\  ®iqùv  KAvra  chìfjLdfigt,  vaie* 
Metxf  jj<n  mentri  Jtotv)Pi<pt' .  et/uty)  à\  7mvTy 
Kio<riv  ctfyvpeoio'i  <ar£3g  xpctvov  i&tpMTOJi  1    ■ 

VtiLV&t  dX  QtiLVjULCLVTVg  dvydLTHf  7H)JcXg  ùùKAct'lPiq  , 

A  nitóri  e  '7rùùXèiiWi  ivr  tìpici  Vuoiti  duAgl&srig , 
'Ottzzot  ifig  È  vevtog  e* >'ASw 'cero ta-iv  ofrnajf  . 
Keu  p  0$  tìq  yùofrnw  'OAvuma,  StofjktT  iycvmv  , 

»7/)N      JV'         ?T         ''  I      r>     ~         t  <I        *i     ■* 

Z.6VS  di  ri    1PIV  É77SU\U  QèCOV  LLiyZV  OPKOV  CV&ftCU 

T-    v  'a_     »  t         ~  '  •*        /  'In 

LnAoziv  cv  Jtfvtmi  ixr&X00?  tffoAvavvfxov  vdap  , 
fv^ov,  o,  rex  wrgns  xArtLAet/èemi'  v/u(èct70io 
'YwArìg.  <zroA\ov  Si  'Ùev  yOovog  ùjpvoSmg 

LQ  lift  ^FOlttfXOiO  fi&  dìcL  VVKTdL  fJLiAcUVCtV  , 

'Clyuicwóìo  xi&tg  -  SìkJltvi  ttfcffi}  ytsì&t  dicJk^ctf. 
'Evvìcl  jlmv  «afe*  yluu  n  è  AJfiet  vara,  SvtAglosvg 
Ami?  etpyjping  cÌAiyuivog  eìs  ctAct  T&fliet , 
ti  di  {ai    ut  mrfyjg  ^^ppieij  fjcvyx  m/ucct  Otoicriv . 

O?  XAV  rliO  cBriopXOV  ^TBÀa-vLoC  Ì7n*fA0O3i) 

AStLVdjmv  ot  i'^o'i  KdLfV  vt<poiv(sg  'OÀtiyUCT-^,'  • 
K«7?ty  vrìmrfÀSg  nTiAiCfMvov  eìg  'cvicunév  . 
OvdX  imr  ct[A,[è£$<rnig  «J  vticm&g  if^Tajf  losoy 
B&xriog ,  ctMcc  n  xétrau  eLvasnv&jgas  ^  ctvcwSbg 
'Eigumg  'cv  Ài%iiost,  kolkIv  <J[  oFhì  kóù\jlcl  KctAiirìet, 
Avtup  ÌttLu  vScov  nAia-rj  fjUyu  è%g  cviojutcv, 
AA\og  d\  c/§  &A\\&  A^rau  ^ctAiTneiriSg  a&Asg . 
EvvAing  <k  Qìcov  ìvrojueipirctJi  ediv  iovmv  , 
Ovéimr  k  @%?iUv  cJhfxia"ycrcq ,  £</(  c%ì  efcqTO^ 
Evvict  7iuvr  mei  '  Ajuxrù)  d\  cBn/M<ryircu  aZiig 
Eipiot  d$wi&my  òì  'OÀv^mcL  (ftifACir  ep£*<r* . 

Que- 
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Quello  paffo  un  poco  lungo  così  in  altrettanti 
verfi  fi  è  tradotto . 

Quivi  abita  la  Dea  9  a  i  Dei  tremenda  > 
V  orribil  Suge  5  figlia  dell'  Oceano 
'Primogenita .  Ella  ha  magion  divina 
Lungi  da  i  Dei  9  di  gran  fajjì  coperta  3 
E  da  argentee  colonne  fofienuta  . 
Di  rado  la  Figliuola  di  Taumante 
Leggiera  fta  del  mare  in  fu  le  Jpalle  5 
Allorché  inforge  lite  infra  gli  Dei . 
E  quando  alcun  di  lor  mentifce  5  manda 
Giove  fubito  ad  Iride>  che  porti 
Il  gran  Giuro  de  i  Dei  9  V Acqua  famofa 
Nell'aurea  boccia  5  che  di/lilla  fredda 
Dall'alto  faffo  5  e  per  la  notte  nera 
Sotterra  forre  lungo  tratto  5  in  feno 
.  All'Ocean  9  di  cui  decima  parte 
Dice/i  >  e  che  il  reflante  in  gremti  al  mart*> 
Ed  intorno  alla  Terra  fi  ravvolge 
Con  vortici  d'argento  >  e  fol  quefi'una 
Spicca  dal  faffo  a  grafi  danno  de  i  Dei . 
Quei  che  giuro  con  avvijata  voglia  9 
E  uno  /pergiuro  fé  fra  gl'immortali 
Abitatori  in  cima  al  fredd'  Olimpo  > 
Giace  balordo  per  un  anno  intero  > 
Né  a  lui  fi  apprefla  Nettare  od  Ambrofia  > 
Ma  fenz' alito  e  muto  in  letto  è  fiefo 
Languido  5  e  di  flupor  triflo  coperto . 

Ma 
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Ma  poi  ciò  in  un  tal  tempo  il  mal  fuo  fcojfe  5 
Al  primiero  un  maggior  dolor  fuccede  . 
Ter  nove  anni  bandito  egli  è  dal  Cielo  > 
Né  vieti  chiamato  mai  al  gran  Configlio  > 
0  alla  Menfa  de  i  Dei .  7/  decimo  anno 
Ritorna  alfin  nelV  immortai  foggiomo  . 

Penitenza  per  vero  dire  lunga  ?  e  ben  dura  !  Così  i 
Dei  ci  penfavano  molto  bene  a  diventare  fpergiuri  ; 
e  Uliflè  che  ciò  fapea5  obbligò  Circe  a  fare  un  fimile 
giuramento  . 

Ciò  efeguito  da  Circe  ,  andarono  entrambi  al- 
la nobil  menfa  9  molto  elegantemente  defcrittaci  da 
Omero  ì  dove  vedendo  la  Dea  9  che  Uliffe  addolo- 
rato non  mangiava  •>  ne  difcorrea  >  interrogatolo  di 
ciò ,  rifpofe  :  Che  neffun  uomo  difcreto  potea  af- 
faggiare  o  bevanda  •>  o  cibo  alcuno  9  fé  pria  non  fof- 
fero  flati  fciolti  ?  e  liberi  i  fuoi  compagni  ;  onde_y 
udendofi  la  Dea  di  ciò  pregare  5  acconfentendo  * 

KifKM  A  Sì  £x  fAiyxpoio  (èifètixei 
'Vdbfèifbv  é^O-'  '<LV  y&fi  y  SvfcLQ  JÌ  avito)*  <w<pei2 . 

Ex  </£  iS&aw  criaXounv  Ìoikqtcu;  cvvioopowiv . 

Circe  già  della  magione 
Con  verga  in  mano  del  porcile  aprio 
Le  porte>  e  cacciò  fuor  loro  Jìmili 
A  porcelli  ben  graffi  di  nonfaniii  . 


Que- 


i     Oiyf.  x.  ver.  3S8. 

Circe  autem  ex  sedibus  ìbat 
Virgam  Iiabens  in  marni,  foiefque  aperuìtharce: 
Exegitque  poicis  fimiles  novem  annorura  . 
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Quello  è  F  ultimo  fatto  efprefTo  nel  noftro 
Marmo.  Vedefì  Circe  con  lunga  verga  in  mano, 
accompagnata  da  UlnTe  ,  che  fla  in  abito  domeftico  , 
cioè  con  la  fola  tunica  depoflo  il  pallio,  in  pofitura 
come  di  uomo ,  che  (la  a  vedere ,  e  ammira  .  La 
donna  con  la  lunga  verga  pare  che  voglia  toccare 
alcune  perfone  con  tefta  di  animale  :  Sotto  quefle 
due  figure  fono  i  foliti  nomi  di  K I P  K  H  O  A 1 2- 
2EYC.  Il  vederli  Circe  di  verga  armata  mi  fa 
fovvenire  di  ciò  che  Omero  dice  altrove  l  : 

Quando  con  la  verga- 
Lunga  lunga  te  Circe  cacceranne . 

Quella  verga  era  della  qualità  ,  e  potenza  di  quella 
di  Mercurio,  che  Omero  ci  rammenta  *  : 

'Avfyóùv  (MDisveyv  -  ìyg  AfcL(è<Pòv  (Xp^po'iv 
KclAUju  ,  pfivareibuu .  rn  r  cLvfyw  o\J^arm.  Sttyet . 

Mercurio  Valine  Ci  Ile  ni  o  chiamava 
Degli  uomìii  proci  >  ed  avea  verga  in  mano  , 
Bella ,  aurta  ,  con  la  qual  degli  uomin  gli  occhi 
Lujìnga , 

A  fua 

1  tib.  x.  ì).  2 pi. 

Quando  Circe  te  percutiet  pnelonga  virga . 

2  Od.  lib.  24.  v.  1 . 

Mercurius  autem  animas  Cillenius  evocabat 
Virorum  procorum  :  habebat  autem  virgam  in  manibus 
Pulchram»  aurearu  ,  qua  horninum  ociuos  mulcet , 
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A  fua  imitazione  5  fecondo  Igino  >  ancora  gli 
Atleti  adoperavano  la  verga  ?  e  Servio  a  quel  verfo 
di  Virgilio  x 

Tum  virga  capit  9 
oflèrva  5  che  con  la  verga  non  folo  i  combattimenti 
degli  Atleti  ?  ma  ancora  quelli  de'  Gladiatori  fi  di- 
videvano .  Ma  l' ufavano  altresì  i  Comandanti  Af- 
fricati ',  Omero  dà  quella  verga  ancora  a  Pallade  ; 
ed  era  così  celebre  appreffo  gli  Antichi9che  Antifle- 
ne  fondatore  della  fetta  Cinica  compofe  fopra  della 
medefima  un  libro  .  Omero  riferifce  >  che  Minerva 
per  mezzo  di  quella  verga  trasformò  Uline  di  vec- 
chio 9  che  egl'  era  •>  e  fquallido  9  iftantaneamente  in 
un  giovane  bello,  e  fpiritofo^  e  in  altro  luogo  di  gio» 
vane  lo  trasformò  in  un  vecchio  z  : 

*£!<;  ttggt  fX4V  CpetfJtivn  ftiL$$Gù  i7Jtp(,ct<>JàLT  ' AQLwaty 
Kctp^g  fjLtv  oì  p^o'ct  )&?&v  evi  yvctiA'n\<Ho'i  fJiiAiost , 
jEcwSttg e/f  ìk  JOccpctXrjg  otearift^atg ,  et(A,(p)  Si  <$£{/,& 
TldU'Ttaji  (Menasi  <&dL\cuS  Q>ìkì  yefovr®-*' 

Così  detto 
Minerva  il  ricerco  con  verga  [ufo  9 
E  la  pelle  leggiadra  nelle  membra  , 
'Pieghevoli  Jeccò  >  e  i  capei  biondi 
Dal  capo  fperfe  s  ed  alle  membra  tutte 
D'antico  vecchio  il  cuojo  intorno  mifè, 

F  Era 

1     Serv.  ndMntìi. 

£     Qdyfs.  Uh.  1 }.  *  42$. 

Sic  igitur  fat3  ,  ipfum  virga  tetigìt  Min»rva  : 
Siccavitque  ei  cutem  pulchram  in  fiexibilibus  membris  , 
FiavoCque  ex  capite  delcm  crines ,  circum  autem  peJlem    . 
Omnibus  membris  antiqui  pofuit  fenis ,       •    .  .    -   • 
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Era  quefla  verga  d' oro  ,  per  teflimonianza  del  me- 
defimo  Omero  ' .  Che  i  maghi ,  le  flreghe  5  e  gì' 
incantatori  ufaffero  le  verghe  ne  i  loro  incantefìmij, 
chiara  teflimonianza  ce  ne  danno  i  Maghi  di  Farao- 
ne neil'  Efodo  * . 

Quattro  fono  le  perfone  ?  che  efcono  da  una 
aperta  flanza  •>  che  rafìembra  efTere  la  flalla  5  il  pri- 
mo con  la  tefla  di  porco  5  il  fecondo  di  cigniale  ,  il 
terzo  con  quella  di  montone  ,  e  1'  ultimo  con  la  te- 
ila  di  bove .  Sotto  dì  quelle  quattro  perfone  in  que- 
lla parte  del  marmo  è  fcritto  ETAIPOI  TE0H- 
PIUME,  cioè  iraufot  rtdyifiùùfMvoi  :  Omero  non  fa 
menzione ,  che  di  lupi  ?  leoni  9  e  porci  >  Virgilio 
vi  aggiunge  gli  orfi  :  onde  fi  vede  elfere  flato  in  ar- 
bìtrio de'  Poeti  il  nominare  quelle  fiere  >  che  ai  lo- 
ro verìì  tornate  foffero  più  in  acconcio  i  volendo 
forfè  nella  differente  qualità  delle  fiere  9  efprimere 
le  varie  peffime  inclinazioni  degli  uomini  9  che  alle 
medefime  gli  rendono  fomiglianti .  Il  noilro  fculto- 
re  vi  ha  meffo  il  montone  5  e  il  bove  5  non  tanto  per- 
chè la  piccolezza  delle  figure  non  comportava  forfè 
la  grandezza  delle  tefle  del  leone  9  e  dell'  orfo  > 
quanto  per  efprimere  più  chiaramente  in  quefli  due 
animali  la  lafcivia  ?  e  la  tardità  dell'  ingegno  ac- 
quìflata  da  i  compagni  d'  UlifTe  nell'  ingolfarti  ne  i 
piaceri  voluttuofi  di  Circe  . 

E'  offervabile,  che  Omero  dimoflra  efTere  flati 

quefli 

■    2     Cap.  8.  <&v  $.  .. 
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quelli  compagni  di  Uliffe  trasformati  intieramente 
in  fiere;  dove  che  il  noflro  fcultore  non  ha  loro  fatto 
che  la  tefla  di  animale  9  lafciando  il  reflante  de' 
corpi  nel  loro  antico  umano  flato  .  Ma  la  differenza 
di  un  tale  operare  viene  a  maraviglia  fpiegata  da  i 
verfi  dell'  ifleflb  gran  Poeta  ?  allora  che  dice  l  : 

*A[A<p)  <fo  [mv  Xvkoi  rxrau/  òfi&foi ,  *  <h  Aiovn;  , 

A  lei- et  intorno 
Di  montagna  eran  lupi ,  erari  lioniy 
Quali  e  fa  ave  a  appiacevoliti ->  dando 
Trijìi  medicamenti  5  e  rei  incanti . 

E  poco  doppo  *  ; 

At/r&p  itsei  cP£x,èv  re  ttj  lìcmov ,  avute 'faretra 
P "ctfhS'ùù  m7&wyija  y  xj  ovcpieZa-iv  iipyvv  • 

O/  A  QVOÙV  fAiV  i^3V  Wi<§dL*g.<;  (pwLv  Ti  A/bLCtq  Tg  , 
KaUT^t^ctQ'  ÀVTctf  vQg  Luù  èfATTtcfbg ,  dùq  7d7nif>(&j '7Kp. 

Toiclx  avea  dato  5  e  quei  bevuto  ?  [ubilo 
Chìudea  battuti  con  verga  in  porcili . 
Di  porci  avean  capi  9  e  voce  9  e  corpo  -> 
E  fetole  ;  ma  J aldo  lo  intelletto 
■>  Era  qual  pria  . 

F  2  Per 

1  Ohf.  Uh.  X.  V.  212. 

Circa  ipfam  autem  lupi  erant  montani ,  atque  leones  , 

Quos  illa  man.'uefecerat ,  poftquam  mala  medicamina  dederat , 

2  Ili 4.  V.  2  $7. 

Ali  ubi  porrexitque  ,  &  ebiberunt ,  ftatim  deinde 

Virgala  percutiens ,  intra  haras  conclufit . 

Illi  vero  porcorum  quidem  Iiabebant  capit3,  vocemque,corpufque> 

Et  fetas  ;  mens  tamen  erat  firma ,  ut  antea  . 
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Per  ciò  dimoftrare  credo»  che.  il  noftro  Artefiv 
ce  abbia  appunto  efpreflo  le  fue  figure  col  folo  ca- 
po ferino  5  ed  il  reftante  del  corpo  in  umana  for- 
ma ->  acciò  fi  comprendente  non  efTere  effi  veri  ani- 
mali -,  ma  trasformati  dall'  incantefimo ,  reftando  in 
loro  la  cognizione  »  fenza  poterli  fpiegare  .  Né  è 
nuovo  l' ufo  di  fare  figure  umane  con  la  tefta  di  ani- 
male :  Il  Baron  Stofch  riporta  una  gemma  5  dove  il 
vede  il  Minotauro  uccifo  da  Tefeo  con  la  tefta  bo- 
vina ->  ed  il  reftante  del  corpo  umano  :  Ed  io  feci 
acquiftare  ai  Sig.  Card.  Aleflandro<  Albani  un  grup- 
po di  marmo  poco  minore  del  naturale  rapprefen- 
tante  Tefeo  che  combatte  parimente  col  Mino  tau- 
ro ancor  egli  con  la  tefta  bovina  >  e  il  reftante  del 
corpo  umano  . 

Conviene  adeflò  far  qualche  parola  della  for- 
za degl'  incanti .  Ogni  focietà  abbondò  fempre  di 
quefta  fpecie  perniciofa  di  perfone  5  alle  quali  da- 
vano un  affoluto  potere  .  Tibullo  1  parlando  di 
una  di  quefte  Maghe  :  Coftei  ?  die'  egli  ?  l' ho  vedu- 
ta io  fteifo  fir  difendere  le  ftelle  dal  Cielo  :  Coftei 
con  le  fue  magiche  parole  torce  la  direzzione  del 
rapido  fulmine,  apre  la  terra?  fa  ufeir  l'ombre 
dai  fepolcri  ?  e  richiama  alla  vita  dalle  ceneri  quafi 

fpen- 

i    Lib.  t>.  El.  ì.v.  4-4.. 

liane  ego  de  cielo  ducentem  fydern  vidi': 

Fu'minis  haec  rapidi  Carmine  vertit  iter  : 
Haec  camu  funditque  folum  ,  Mancfque  iepulcris 

Elicit  :  ha;c  tepido  .revocai  offa  rogo  : 
Cura  iibet ,  rise  trifHa  depellit  nubiJa  cario  : 

Cumlibet ,  sgflivo  convoca:  orbe  nives» 
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fpente  del  rogo  :  Quando  le  piace  fa  raflerenare_> 
Y  aria  :  quando  vuole  fa  cader  la  neve  nella  fiate  . 
Quella  è  la  poffanza  delle  Maghe  >  ed  ecco  quella 
ttegl'  incantefimi  :  L'incantefìmo,  fcriffe  il  fopradet- 
to  Poeta  ■  9  trafporta  i  frutti  della  terra  da  un  cam- 
po in  un  altro»  l'incanto  ferma  il  camino  de'  fer* 
penti .  Tanto  balla  per  provare  il  credito  ?  che  lino 
da  antichiffimo  tempo  ebbero  i  Maghi  tra  i  Gentili. 
Riferirò  adeffo  alcuni  riti ,  e  ceremonie  de'  loro  in- 
eantefìmr  .  Adoperavano  principalmente  ne'  loro 
incanti  delle  erbe  5  e  del  loro  fugo  mefcolato  con 
altri  ingredienti  ne  facevano  bevande  ?  e  cibi  i  con- 
forme qui  fi  vede  aver  ufato  Circe  con  UlhTe  5  e  con 
i  fuoi  compagni .  Con  una  dì  limili  bevande  fi  van- 
tò una  di  quefle  flreghe  di  guarire  Tibullo  dall'a- 
more .  A  tale  effetto  in  una  notte  ferena  fece  fopra 
di  lui  una  Luflrazione  * ,  come  già  fece  Circe  fopra 
Medea ,  e  Giafone ,  con  fiaccole  accefe ,  ed  un  fa- 
grificio  di  una  vittima  di  color  nero  agli  Dei  Ma- 
gici .  Quando  facevano  quelle  incantazioni ,  evoca- 
vano i  Dei  infernale  prima  di  licenziarglieli  fpruz- 
zavano  di  latte  .  Per  fciogliere  V  incantefimo  fputa- 
vano  nel  feno  3  :  Marcello  nel  fuo  trattato  de'  me- 
dica- 
li    Eleg.  l.lib.  i.  v.  19. 

Camus  vicinis  fruges  traducit  ab  agrìi  ; 
Cantus  &  irata;  detinet  anguis  iter  . 
2     E/.  2.  lib.  1.  ».  61  ■ 

tkec  eadera  fé  dixit  amores 
Gantibus ,  aut  herbis  folvere  poiTe  meos.- 
Et  ma  luitravit  tasdis ,  Se  no^ìe  i'erena 
Con  :idit  ad  m.igicos  hoùia  pulla  Deos  . 
I    PLn.H.N.Iib.}$,c.+. 
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dicamenti  dice  :  Anuli s  digitos  eximes  5  &  digitìs  tri* 
hus  oculum  circumtenebis  5  t$  ter  defpues  ì  dal  che  nac- 
que il  proverbio  Dejpuere  malum  l .  Ma  lungo  troppo 
farei  5  fé  riferir  voleifi  tutte  le  ceremonie  delle  ma- 
giche operazioni  ?  e  fé  riportar  voleffi  feparatamen- 
te  tutte  quelle  ,  che  nelle  diverfe  funzioni  coftuma- 
vanfi ,  e  gli  arnefì  tutti  ?  che  in  ufo  ponevano  ,  pren- 
derei a  formare  un  volume .  E  fé  prefiffo  non  mi  foifi 
i  limiti  di  una  Differtazione  •>  mi  farei  lafciato  tenta- 
re di  produrre  almeno  l'ode  d'Orazio  contro  la  Maga 
Canidia  9  in  cui  fi  legge  intiero  il  rituale  de'  loro  not- 
turni fagrificj .  Concluderò  per  tanto,  che  ficcome 
in  ogni  tempo  furon  nel  mondo  gli  amanti  ,  poi  che 
nacque  Amore  con  gli  uomini  ,  e  il  fuo  carattere  ha 
di  poi  egli  fempre  conservato  ;  quindi  è  che  fattifi 
fubito  curiofi  d'indagare  la  lor  buona  ?  o  rea  fortu- 
na 5  han  pollo  in  ufo  ogni  arte  5  e  tenuta  ogni  flrada 
per  ifcoprirne  il  vero  9  o  diminuire  la  paflione  negli 
oggetti:  E  ficcome  abbondò  ancora  fempre  il  mondo 
di  credule  perfone  >  così  con  le  frenefie  degli  Amanti, 
pare  5  come  fi  vede  ancora  in  Omero  nel  noftro  cafo , 
che  abbiano  avuta  principalmente  la  loro  origine  le 
Maghe .  Ma  non  le  bevande ,  le  verghe  ,  o  i  magi- 
ci incanti  la  paflione  amorofa,  e  il  predominio  delle 
donne  fui  cuore  umano  producono  :  ma  bensì  la  bel- 
lezza 5  il  merito  •>  ed  il  piacere  5  che  d' ajuto  alcuno 
magico  non  abbifognano . 

Ma  tornando  alla  Favola  di  Circe  >  percofli  i 

com- 

i     Era/m.  Chi  li  ai.  i.  Cent.  js.  Cornei.  Agrip.lib.  t.  i 
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compagni  d'Uliffe  dalla  verga  incantatrice  della  Ma- 
ga ,  tornarono  più  belli  ,  e  più  giovani  di  prima  , 
e  riconofciutifi  con  Uliffe  ,  dopo  molte  lacrime  fi  ab- 
bracciarono .  Circe  ricercò  da  Uliffe  ,  che  andafTe  a 
prendere  il  reftante  de'  fuoi  compagni  ,  conforme 
egli  fece  >  e  benché  vi  fi  opponete  Euriloco  nel  prin- 
cipio ,  condufTegli  tutti  di  Circe  al  palagio  ,  ove  die- 
ronfi  tutti  affieme  a  vivere  allegramente  per  lo  fpa- 
zio  di  un  anno  .  Terminato  quello  tempo  ,  perfua- 
fo  da'  fuoi  compagni ,  determinoffi  Uliffe  di  parti- 
re ,  per  tornare  ad  Itaca  fua  patria  :  Andatofene  per 
tanto  da  Circe,  e  di  nottetempo  domandatagli  la  per- 
milfione  di  partire  ,  l'ottenne  ;  Ma  dalla  Dea  fugli 
predetto  ciò  che  accader  gli  dovea  in  appreflo  ?  pria 
che  tornar  poteffe  alla  patria.  Gli  diffe  per  tanto, 
che  andar  dovea  a  trovare  Plutone ,  Proferpina ,  e 
l'indovino  Tirella  .  Ricevuta  con  difpiacere  tal  noti- 
zia da  UlifTe  ,  e  da'  fuoi  compagni ,  ciò  non  ottante 
determinarono  d'andare  ad  imbarcarne  non  vi  man- 
cando ,  che  il  folo  Elpenore  ,  il  quale  oppreffo  dal 
fonno  ,  e  dal  vino ,  nel  voler  discendere  per  rag- 
giungere i  compagni  cadendo  morì  .  Furono  ac- 
compagnati fino  alla  nave  da  Circe  ;  ove  fatto  fa- 
grificio ,  ineaminoffi  Ulifse  al  fuo  viaggio  .  Né  di 
Circe  lì  trova  altra  pofterior  menzione  fatta  da' 
Poeti  9  e  da'  Mitologi ,  fé  s'  eccettua  un  altro  fuo 
matrimonio  con  Pico  Re  de' Latini,  di  cui  già  ab- 
biamo dato  di  fopra  contezza . 

Efferi- 
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EfTendomi  dopo  la  Stampa  di  quefto  Comenta- 
rìo  fulla  Favola  di  Circe  capitato  nelle  mani  un 
Trattato  d'incerto  Scrittor  Greco  pubblicato  dall' 
Opfopeo  nel  i  $  3 1 . ,  e  di  nuovo  da  Giovanni  Colom- 
bo ProfefTore  d'Upfalia  nel  1678. 9  e  nel  1 745.,  in 
cui  moralizzanfi  le  Favole  Omeriche  fugli  Errori 
d'Ulifle  ,  ho  creduto  dover  qui  trafcriverne  il  Ca- 
po V. ,  che  fi  raggira  fopra  Circe  ,  colla  verfione 
Latina  ?  e  colle  note  dell'  iftefTo  Colombo . 

IloimiKoq  ng  èig  rifjictg  yxei  tey>$}  tdv  'OJìiojìcl  7jaclvù)im- 
vov,  Srkì  tLu>  AldULàM  2  vvovv  KtìflgL^tirivcu  wg  Kif mg  '  C*3» 
tYJ  É7ctf^v  Wx.  ÒÀiyxg  %g.7ftiA,«\cLulìjJov ,  oìmig  oU£<rt  tLuu 
yjcpcvi  <7rv3i<ddtJi  •  sì  yto  Tot  <7tp*(PcuviT0  7mAig ,  h  71  ffi  vig 
7ioMoùq  av/uifòoASv  ,  TiAnv  ivog  anr  mtàLnag  &g  cvùug  \jut» 
TafèdLAiSrtJi  Twjg  iHg  Kifms  futKon^/lcug  .  Tov  A  clvtIkcl 

C7?Ai<J?tcd&JI   fAifAdLSMCOTtt  ,    è   «ff  7H    Ttìg  Klf>M)g    'lOVTCt   Stù- 

fAdlgL,  'Bpun  otwctv'nìa'auy  kcu  ri  7nx/pixeiv%  A9>fà£v  (pdf- 
fxoiKcv ,  w  n  KdLxortwog  yvvn  fjuyj^ctvctTaji  ctvTt7TttAov ,  hx,«- 
0?  cT  oLmovigL  ,  KctKeìw  avuuirctvrci ,  «J  <fa  fcj  X  wi)XAw(&t 

lÌtV  Cf>ty<ril/  TV  7T0fAd&S  '  ^ff^mv/ctyìCQLa'cu  £  Ìk€ìvIw  KCU 
70  «</b?  ^rccf'ii'j'aw  7CJ?  <ptA9ig  *  *ù  7roÀ\di  Tvvrivdtv  CpiAo- 
(p&wSivrct  'tHCLvóog  fxctAiszt  ,  «j  ^tfc^fc?  eìÀv<bor<t  Kou 
Jtì&t  ,  iKeibiv  •ùm%t)fii<rcu  .   Kca  et  /i^  *  *nww\s  TctO- 

«rc  ,  'OJWect  ^  oìófMSu.  u)  ,  ^)  jj^^fet  v5f  wig  %[(/- 
^«ff  •  imffisg  ìi  c&t  AoyiCfxig  ,  È  toc  w/*^kJrf^  <fto»c^ 
/x«; ,  A/cuctv  <Pé  f?o*ov  ,  7^0;  dflwùiiJh  %  <aroAi<JU>x{>uv  tS 
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K$m£  %*>&tv .  K/f mmv  fi  i&rduzpnrwxouM  <£  rag  |H0p<J><*c 
ì&hoiQowv  tS  Xoytgtìt^  etSfcicé/Ad&g  ,  7^o»  QdLvXw  è.  tttoyi- 
Sdv  ruPòvlui  5  *  <5r£2G  hv  &vAj  v£  V  riytfJUìVtoovTog  ,  om  7)fc 
•vJx/^J?  AoyiCfJisi  >  *)  cw  (pvcriìipJI  tuvrHreig  (Ltaxmg  àcroAuo- 
jucccu  ,  eìg  iUx)  dPio^pv  xj  fxo^n^ìv  cJ$ctM6t7]ov7Zty  <pu- 
(r;v  JcaretMiXtàéio'du  •  cbv  ctì/dig  o  vQg  \zzo  Stojet/Liioag  et  sra- 
5>Qg  ÀvAvri^/dg  ,  «J  x^zso^wc^a?  o/et  7rt7róvSvt<ri ,  xj  3v/*d 

Kcu  dfvmg  >  og  SU  k.  rÀvdLviiet  mg  witoauong  dc^&jpi<met 
-   i  -  r  ,      »  -v  \     ,      fi  '    * 

(pdiflULctìCcL  ,  ££>cfcTÉUÉT<K  JCctT  CtUTW?  ,  XcU  V%  O^Tty?  ett>- 
7Z>f    J   7D?S  </Wo7?  (pOLpfXCtKO.g  7WS  tfe/Ws  «^  ÀAlOTiiTcU  ,  £\- 

As*  x)  Tct^  2il#<f>3>a/p«aa£  Stwct/jLeig  ttk  <J>uo-ta)ff  ,  «?  9» 
cixéìov  Ì>?n}ici3igri<rtv  èiSòQ ,  %cLx,éÌdiv  <z<ZD,eia'i  tupJkvctg  ti  (c 
Tii&p  tK&vng  fAtt  oov  i(rt{X4(àrcu  %  <£.  yò  KaOi  òttq  mg  xcLMoLg 

^ocfoy  ^7?jj  ,  (*eiQ>vi  yjfocpcLo'et  pgfi&§  *TXf&g  t£w  ÀptrUu* 

Praeter  haec  poetis  traditum  accepimus  ?  Uly- 
xem  inter  tot  errores  9  in  jEaeam  Circes  infulam  de- 
latum  effe  ;  iilucque  fociorum  non  paucos  mifìfle  * 
quinarn  ea  haberent  loca  exploratum,  non  enim 
oppidum  apparuit ,  aut  ullum  oppidi  fignum  >  ac  il- 
los  omnes  ?  uno  tantum  excepto  5  in  fues  Circes  ve- 
neficiis  mutatos  .  Ipfum  re  cognita  •>  fumtis  armis 
ad  aedes  Circes  pergentem  occurriffe  Mercurio?  &  ab 
eo  accepifTe  amuletum  5  quo  molitionibus  peffimse 
mulie  xulse  refifteret .  Illuc  venientem  9  &  cum  ipfa 
corgr.fTumj  bibifle  e  poculo  ilio  medicato  3  quem- 

G  admo- 
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admodum  anteafociibiberantj  ceterum  vim  natii- 
ralem  veneni  nihil  eum  fenfifTe  :  ipfam  vero  adegif- 
fe  minis  5  ut  fpeciei  priftinae  reftitueret  amicos  >  ac- 
ceptumque  ibidem  multis  modis  prorfus  comiter  & 
benigne  9  monita  etiam  divina  edo&um  ,  &  donis 
audum  5  inde  difceflìfle  .  Et  haec  quidem  poefis  . 
Nos  vero  curiofìus  rimati  mentem  poetse  9  Ulyxem 
exiftimamus  efTe  intelledum  animae  ducem  :  focios , 
mentis  agitatìones  &  congenitas  vires  atque  faculta- 
tes  ;  ^aeam  vero  infulam  5  triftem  atque  lacrymo- 
fam  vitiorum  fedem  :  Circem  praeftigiatricem  5  fpe- 
cies  pervertentem  5  quibus  natura  rationalis  honora- 
tur  5  turpem  &  cazcam  dicimus  effe  voluptatem  ;  in 
quam  judicia  animi  deflituta  moderamine  intelle- 
cftus  5  motufque  naturales  temere  &  effufe  foluti ,  ir- 
rationali  &  projecìa  ad  foedas  fordes  natura  ?  fimul 
ac  deliciis  permulfì  captique  fuerint  •>  commutan- 
tur  ...  A  quibus  intellecìus  ope  facultatis  extra  paf- 
fionem  pofitse  refipifcens  ?  &  memor  quid  iftis  eve- 
nerit  9  pariterque  armatus  impetu  animi  provido?  fi- 
bique  confante?  acratione  vidi  virtutifque  arbitra? 
quae  idonea  invenit  amuleta  adverfum  venena  illece- 
brofae  voluptatis ,  fortiter  hanc  oppugnare  incipit  : 
necfolum  i'pfe  triflifììmis  hujus  veneficiis  non  capi- 
tur  5  fed  &  natura  vires  corruptas  in  nati'vum  refti- 
tnit  habitum  ;  nec  abit  nifi  lucratus  aliquid  ab  ipfa5 
fuper  ea  qune  prius  amiferat .  Nempe  revocati  etiam 
a  vitiis  ad  meliorem  frugem  5  hoc  habent  libi  lu- 
cro 5  poli  reftitutionem  falutis  ?  ut  cum  illis  ipfis  vi- 
tiis 
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tiis  norìnt  circumfpede  pugnare  :  adverfìfque  pra> 
lii  prioris  eventibus  prò  majoribusadvirtutern  inci- 
tamentis  utantur* 

1  'Ettì  rtw  hìotiav  vwov  )  Plerique  'KitòUu  Homeri  K/pxaw  Ita* 
liaeoppidum  elfevolunt:  Circejos  vocant  Latini  .  Promon- 
torium  eft  5  non  indila  ■>  etfi  fpeciem  prabeat  inful#  .  No- 
men  Sili  Strabo  putat  effe  ab^Ea  urbe  Colcborum^  habetque 
aflentientem  >  ut  plerumque,  Euihthium  .  Hyginus  Mr\z- 
riatti  vocat.  VideCluver.  itici!-  antiq.  Iib.  IL  pag.  467.  IC. 
Vo0*.  ad  Mclam.  Nofter  ad  allegorias  omnia  referens,  luihio- 
famfeite  interpretatur  ;  nani  «J  cu  vox  doJentium;  &  quid, 
nifi  trifte  rettat  voluptate  perditis  ì 

9  TìXlw  iroq  w?  7rkvm$  )  Exiftimo  pracedentia  ,  a  ydp  ni  <^a- 
(palyiro  7rc?\i<;  5  «  ti  i  7ró\ico$  a-ifJL^oXov  }  effe  includerla  7rar 
ptrQtc-ui  polth£C  deeffe  Trapay ivofAi vai;  «Te  3  aur  etiam  alia 
plura.  Nili  mavis  fic  refiogere:  w$  JV  7r\lw  hh  -rifes  1 
&c.  Veruni  quomodo  in  Circes  venerint  sdes }  exceptique 
ab  ea  fnerint ,  non  videtur  omiftffe  Scriptor  noirer . 

5  Tlw  pau'xlw  ^eq  àxèytrov  ùÌqvI/A  )  Sic  etiam  alii  plerique  in* 
terpretantur .  Euftathius:  K/pxn  »  *?  m  yiv?x  Uovi  1  ^q 
jj  tK  fv<py,q  JtamtrapK&Ti; .  Swep  oì  ì{47riXa<ra.vTe<;  1  tKOnpiSf'J 
fXiy  oiov  r*  dXoyla.  -  ygj  «  fxóvQv  a#v<y;  dXoyiì^ov^)  5  d./hà  j(g) 
fì$  XQtpat;  fAiyzTTQiìivmi  x&fn.oLiilvif'xs  5  nino  fipiQovivti;  $  dia.' 
v,Ù7nnv  «*  'i%ornxq  .  Circe  e/i  voluptas  gu£ìum  adticiem  3 
quaque  luxum  éf  delicias  fequifur  ,  obejìtas  ,  &  bebé  ludo  ; 
od  quam  qui  proplus  accedunt  5  r ariane  adonta  sjferantur  ; 
tiec  folum  aliìs  modis  multi  s  irrat 'tonale  $  fìunt }  fed  <y  in  por* 
coi  humife  mlutantes  mutati ,  deprimuntur  in  terram ,  ne  e 
fajìinentccelumfiifpicere*  Libet  in  grati4ui  adolefcenti<e  pau- 
Jo  plenius  ha?c  confiderare.  In  a?dibus  Circes  prjms  occur- 
runtjeonum  atque  luporum  formar.  Voluptas  enim  habere 
videtur  grandes  ac  vehementes  impetus  »  &  pabuia  Tua  rapit 
avidiffime^  flihil  tamen  vere  magni  aut  generofi  adeft  ei  \ 
fed  quemadmodum  Circhi  ieones  &  lupi  repente  accur- 
runt?  moxobvios  quofqueadulantur:  ita  degener  ifte  motug 
iibidjnum  cito  Janguefcit  j  pariterque  animi  vini  &  robur 

G  a  omne 
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omne  frangitatqueelidit,  ut  mens  hominis  hebetata  nihii  fc 
dignum  moli.itur .  Jamque  propiores  cedibus } 

K/px«$   hSov  axvoy  ««JkVh?  owì   xaAji  > 

Green  intusfuavi  voce  canentem  audiunt  :  quibus  Ienociniis 
alletti ,  non  vercntur  infidiofas  fores  pulfare  :  hxc  hofpitibus 
comem  fé  ac  facilem  pra?bet.  Quemadmodum  vero  foli  Eu- 
rylocho  ultronea?  blanditi»  fufpecìa:  fuerunt  :  ita  pauci  admo- 
dum  fentiunt  quanta:  hic  infidia:  lateant  ;  plerique  fimplices 
&  improvidi  permittunt  fé  Dea:  fallaciflhnx,  poculumque  in 
ipforum  perniciem  mixtuni  avide  educunt .  Quo  facto,  pa- 
tria?} ducis,  navis?  omniumque  bonarum  rerum  memoria  pe- 
nitus  deletur  ex  animo:  venofiflìmj:  delicia:  captos  habent 
poffidentque  totos ,  nec  finunt  meminiffe  meliorum.  At  Cir- 
ce tam  lauum  modo  renidensj  fubito  in  diram  redit  faciem  5 
potentique  virga  &  magico  murmure  ta&os  in  fues  mutat» 
coercet  haris,  nec  epulis  &  vino  amplius  ,  fed  glandibus  & 
filiquis  pafeit .  Voluptatem  nempe  ingens  e  veftigio  amaror  » 
&  faftidjum  fui  confequitur:  immunditia:  quoque  5  marcor  ac 
tetra?  fordes  non  animum  minus,  quam  corpus  occupaDt.  Cic. 
V.  de  Finibus  9  cap.  XIII.  Omnium  rerum  ,  quas  &  creat  na~ 
tura ,  &  tuetur  3  quee  aut  /ine  animo  fnt ,  aut  non  multo  fé- 
cui ,  earumfummum  bonum  in  corpore  ejl  :  ut  non  infeite  il» 
lud  dicium  videaturinfue ,  animam  UH  pecudi  datamprofa- 
le ,  ne  puti/ceret .  Sunt  autem  bejìia  quidam ,  in  quibus 
aìiquidjìmile  inejì  virtutis ,  ut  in  leonibus ,  ut  in  canibus ,  ut 
in  e  quìi  :  in  quibus  non  corporum  folum ,  ut  infuibus  5  fed 
etiam  animorum  aliqua  ex  parte  motus  quosdam  videmus .  In 
bomine  autem  fumma  omnis  animi  ejl  •>  &  in  animo  rationis  : 
ex  qua  virtù:  ejì:  qua  rationis  abfolutio  defmitur  .  Similia 
legas  apud  Senecam  Epift.  cxx  ni.  Plinium  Hift.  Nat.  III.  c.v. 
Max.  Tyrium  differì,  xxvi.  Macrobium  Saturn.II.  cap.vi  n. 
Nonium  Grammaticum  5  &  alios .  Audi.imus  tamen  Clemen- 
tem  Alex,  in  protreptico:  O/  JY  ern.u'KYixu»  ÌUhu->  ;r«p/  réA- 
jistru  $  fiopfiépw;  5  to'  ùìiriq  frópctmi  xv'htvSifA.ivoi  }  «Vo^h'w? 
x)  dvovnw;  tK/3óvKor^)  '£v$xq  5  ùcóS'en;  tivì<;  ap6pco7T0i  .  "Tes  ><*'p> 
ftinr  »  «Jov^  fopfiópa)  (a%ì^q»  ti  xuOupa  vìxrt  )  x)  ìsrì  ipopw 
nd  notpyouwf ,  *?  ùMpqwrvv .  Aiti  vero  vermium  injìar  in 

lacu- 
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lacwis  &  corno*  voluptatum  nempe  flutnthvolutantur->  & 
infanai  quafdam  nihìlque  profuturas  delicias  depafcuntur  , 
porcini  quidam  hominet*  Torci  enìm ,  cosno  magi:  quampura 
aquagaudent  ■>&  hi  *  ut  Democriti  dicit3  in  colluviem  inferno 
feruntur  ìmpeti* .  Etfi  autem  humana  corpora  Ile  mutarentur 
infuilla:  negat  tamen  poeta  fimul  animas  mutata»,  fed  has 
illi9  manfifiTe  ait  : 

...   •  y»j  «V  tfiTTiìcs  5  a»;  n7rópos  Tip  ■> 

Lege  Plutarchum  in  Gryllo,  qui  hxc  inftituto  Tuo  aptat  lepi- 
difìime  .  Porro  non  tamen  totam  mentem  ,  fed  partem  ejus 
duntaxat  fuiflfe  fervatam  ficmutatis»  vetufta  fuitfama:  de 
qua  fic  uterque  Homeri  vetus  interpres  :  <J><*<r/  S'è  ol  7raXxioì 
s£  <J;  £■%  è  cvp,7rac.  rS$  75/5  •mùnte;  inpieol^iTou  »  «/&'  ò  y^ 
ixèvor  to  <pi\àv9pu7rov .  Sio  *)  truivacriv  •  fi?<r;rep  x)  ol  diXipiya; 
*'£  àr9pu7ruy  •yifèf/.ivoi  j  ^t^ivop*  a*  \\17rof  fiiom»  ,  x£  Jl/r* 
cJapoj» .  Ajunt  veteresy  non  totam  mentem  Jìc  ajfeclii  fervari  5 
fed  illam partem  folam }  qua  hominumfunt  amante: .  Ideoqus 
adulantur  ',  haud  feus  a  e  delphines  ex  hominibusfa&ì  5  borni* 
nurn  amante:  vivere  non  defìnunt 5  ut  ait  Pindarus  .  Qua?  ut 
non  infuaviter  memorantur  }  itadixerit  quis,  hoc  quoque 
mentis  manere  iis  indeperditum ,  quod  eos  accufet  quotidiei 
vellicetque  3urem  j  admonens  non  hanc  hominis  effe  vitam  . 
Donec  interveniat  Ulyxes  philofophusj  herbam  moly  arfe- 
rens  a  Mercurio  datam  ,  &  hanc  nigra  quidem  radice  ,  fed 
flore  lacìeo  ;  cujus  ope  infelices  focii  priftino  decori  rerti- 
tuuntur  .  Difciplina  nempe  feverior  ,  &  eruditio  ,  cujus  ob* 
feura  quidem  &  amara  funt  initia  ,  fed  exitus  longe  candidif- 
fimi  Ia?ti(fimique}  ad  purgandos  animos  &fanindos  pra?fentis 
remedii  locodatur  divinirus  ;  matureque  ac  diligenter  adhi- 
bita  deterget  quidquid  fordidum  &  fuillum  manetj  nec  ab- 
fiftit  prius  j  qu3m  fuerint  homines  hoc  nomine  d'igni . 
4  "Ep<ppon  x)  v.ptTiKZ  7\óyta  )  Hsc  ita  conjungi  vult  amicus  qui- 
dam meus:  &  fic  exciderit  copula  x)  ante  rè  ìp^povi  .  Ego 
etfi  non  nefciam  Bvfxò»  opponi  xlyca  •  Ovpèv  ì! papera,  tamen 
five  impetum  animi  non  temerarium  ,  aut  tumultuantem  ; 
fed  cautum  ,  libi  conftantem  ,  &  rationi  morigerum  .  Ita 
tfifpuy  /3/5$ ,  tpypav  yurte, ,  &  limilia  apuil  Platonem  &  alios  ', 
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t/ji^op  'oforrtOs  in  eadem  hac  re  Palladi  vocatur  J  cuj'ua  epi- 
gramma cum  noftri  Scriptoris  explicat ione  probe  conveniens 
non  pigebit  exfcribere  3  quod  legitur  Anthol.  I.  cap,  lxx, 

Tl/jò  Kt'fixluj  a  <p*(i}  ■>  x.ct9às  e?pWJt«»'  "O^wpp;  » 

'Kvt    àvS'pà»  yromv  j)  vùcte,   «è  Xvrutq  > 
T&;  ctùry  fJtforihvm^  •  imipot  «T  «V«  Tra/Spyo^ 

T*f  f  àvQpeoTreiuv  «,7ro(T'jhnirix.<rx  Xoyeo'fJiaf , 

eTt'  cctto  t   ìì'itiV  fitifìr   t}(pvm<;   Iti  j 
v£f  «9«f   ^«To»»   XxKtftt  5  SÌkIw   'C,<ócov   àXoyì?cof  » 

'Oo^;  'Ep^wè!  j   (póa-iut;  <T'  /'JYcf$  Saprifict   XoyiTfuct 
iì^i  yonn'iitt;  yapfxaxor  àiTi7rct\Qv  * 

Hoc  tumultuaria  opella  fic  vertere  tentabam  ; 

Quis  Circem  bomlnet  olim  mutajfe  luporum 

Atque  fitum  formh  ,  credat ,  Homere  s  //'£/  > 
Se  cum  congrcjftis  ì  Captos  meretricula  nempe 

Detteli s }  opibus  fecit  egere  fuh  , 
^ijx  ubi  dejìitui  fona  t a  tieni s  ah  ufu^ 

Re  Jtmul  exutos  confili 0 a uc  videi  : 
Intus  alìt  claufos  pecorum  ri  tu  atque  ferarum  : 

AJl  ìthacus  j  juvenum  vincla  cavere  feiem , 
Quam  non  Mercuria  ,  /uà  [ed  natura  minijlrat  , 

Pharmaca>  vim  mentiti  qua  mala  vincati  babetì 

Ita  igitur  Se  $upè$  fyfjpa?  j  quem  ad  omnesillecebras  ,  do- 
Iosj  &  technas ,  imo  etiam  quofvis  cafus  3c  terrores  pra?medì- 
tatutrij  &  niunitum  non  facile  fuerit  capere  .  Videor  legifle  ?$* 
hctfi&v  iptppora,  5  (  quamquam  is  non  piane  idem  )  &  apud 
poè'tas  import  Qv(j,èó  vel  ì^psyi  »  qua?  tamen  nunc  non  fuc- 
currunt.  M  ìé^m  Qvuòv  certe  dixit  Homerus,  QJytT".  p 
v.  si  1 .  .&  per  periphraljn  lliad.  9  v,  ceux  1 1. 


Vcrum  de  his  alias  forfltan  accuratius . 
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5  mai  *x  *7ra$  aù™s  *X  *àiff*?rxi  )  Varinus  in  Lexico  :   'Ow^ 
croi;  5    dvrì  w  a  fiivo»  to  «£/  Xa/tt/S«ft7K/  .    e/e?  »  jrc*7aew5 

*  /uéw  «#/  tb/5  <plXoro$2rir  .  Éxetnpla  plura  collegerunt 
alii.  Vide  autem,  annonarticulus  tò  ante  «#/  fitdelendus. 
Idem  fieri  apud  Latinos ,  ut  non  modo  accipiatur  prò  ,  non 
modo  non ,  docet  P.  Manutius  adCic.  I.  Epift.IX*  p.m.  lxvii. 
&LXVIH.  Hocobiter . 
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